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PANORAMA GENERALE 
PROGRAMMAZIONE EUROPEA 

E NAZIONALE

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — Prima di giun­
gere all’esame della situazione interna, di 
quell’ampia e varia parte che cade sotto l ’a t­
tività del Ministero dell'industria e del com­
mercio, il cui stato di previsione dell'eserci­
zio 1963-64 è proposto alla approvazione del 
Senato, il relatore ritiene utile, necessario, 
dare uno' sguardo, sia pu r sommario, alla 
situazione internazionale, poiché è chiaro a 
tu tti oramai che la vita di un Paese non può, 
oggi, essere autonoma nel vero senso1 della 
parala, ma, per molteplici ragioni, soprattut­
to per una più sviluppata coscienza di soli­
darietà m aturatasi nei popoli e per le inven­
zioni nel campo delle scienze ed il meravi­
glioso progresso nel campo delle applica­
zioni tecniche, è legata alla vita di un nume­
ro sempre maggiore di altri Paesi.

Tra le Nazioni che hanno, tra  loro, rappor­
ti di scambio, esiste una interdipendenza 
che agisce sulla dinamica dei rispettivi siste­
mi economici. Detto scambio (oggi è pres­
soché universalmente riconosciuto) è ele­
mento essenziale dcU'espansione produttiva 
all'interno e fattore più im portante per ren­
dere economiche le produzioni di massa che 
hanno bisogno, per essere esitate economica­
mente, di m ercati di consumo che eccedano 
le capacità dei mercati nazionali. La produ­
zione di massa permette, a sua volta, di p ra­
ticare prezzi più bassi e consente a un nu­
mero sempre più grande di consum atori di 
soddisfare le loro esigenze. Il tu tto  si tradu­
ce in un aumento del tenore di vita di tutti, 
in particolare delle categorie a reddito fisso 
e degli operai.

Il 1962 ed il 1963 probabilmente verranno 
considerati di una im portanza 'decisiva per 
la vita del mondo. L’anno scorso ha avuto 
termine, finalmente, la lunga e sanguinosa 
guerra franco-algerina, e se verso la sua fine 
si sono registrati avvenimenti di grave mo­
mento, come la crisi di Cuba ed il conflitto 
indocinese, il suo ultim o giorno ha consta­
tato, con soddisfazione e sollievo dell’uma- 
nità intera, che la pace, intesa almeno come 
assenza di un conflitto mondiale, durava an­

cora. Il prim o giorno deil 1963 è spuntato, 
poi, sotto fausti auspici. Oggi pare che gii 
uomini abbiano il resipiro più lieve in seguito 
all’accordo nucleare testé  raggiunto fra  le 
massime potenze, a cui hanno dato  la loro 
adesione un gran num ero di Paesi.

È auspicabile che queU'accordo divenga 
sempre più fermo, si estenda, anzi, ad altri 
settori, abbia l’adesione sincera di tu tte  le 
Nazioni del mondo, sia la testimonianza del­
la buona volontà e del profondo am or di pa­
ce che la nostra generazione tram anda ai po­
steri, com penetrata, una buona volta, dell'in­
segnamento che Cristo ha dato duemila anni 
or sono.

E se, Dio voglia, le rim anenti nubi nel cie­
lo della politica internazionale scom pariran­
no, è bene fin da oggi prevedere e preparare, 
con prudenza e sa g g e z z a , ciò che è necessario 
perche le attività economiche e finanziarie 
siano indirizzate, senza scosse perturbatrici, 
verso le mete della pace e del lavoro, che la 
consolidi.

Restringendo lo sguardo alla C.E.E. che 
più da vicino interessa il nostro Paese, va ri­
cordato che alla fine del 1961 si è conclusa la 
prima fase del periodo transitorio^ di attua­
zione del Mercato comune, che ha realizzato 
ìa riduzione dei dazi doganali e l'abolizione 
delle restrizioni quantitative agli scambi.

I 6 Paesi devono ora affrontare gravi p ro ­
blemi, dalla cui soluzione dipenderà il pieno 
successo dei T rattati di Roma ed un avveni­
re tranquillo, politico e sociale, per i rispet­
tivi popoli e per 'quelli che entreranno nel­
l’area com unitaria, o meglio che costituiran­
no l’area di am pliam ento del m ercato, chia­
mato oggi della piccola Europa.

Gli Stati m em bri della C.E.E. debbono og­
gi procedere concretamente sulla via d d l ’in- 
tegrazione non soltanto economica, ma an­
che, soprattu tto , politica. Una Comunità eco­
nomica non può essere soltanto una unione 
doganale. È necessario, quindi, camminare 
verso l’armonizzazione delle singole leggi na­
zionali e verso l'attuazione di politiche co­
muni.

II cammino del M.E.C. non sarà tutto  rose 
e fiori. I contrasti m anifestatisi ai primi del­
l'anno scorso sulla definizione della politica 
agricola comune ed i discordi pareri che si 
sono delineati alla fine dello stesso anno cir­
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ca l’ammissione della Gran Bretagna alla 
Comunità, stanno a dimostrarlo. Ma il fatto 
che i progressi compiuti sul piano economi­
co e sociale durante i prim i anni di vita del 
M.E.C. sono stati riconosciuti da tutti, i mu­
tam enti di indirizzo m anifestati da altri Pae­
si europei, dall'Inghilterra specialmente, nei 
confronti della piccola Europa, l’interesise 
palesato, sempre verso il nostro Mercato co­
mune, sia pure in m aniera diversa, e dagli 
Stati Uniti d'America {nell’ottobre del 1962 
è diventata esecutiva la legge che va sotto il 
nome di Trade Expansion Act. 1962 che ha 
sostituito il Reciprocal Trade Agreements 
Act. del 1934, e dall’Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche, debbono indurre i fir­
m atari dei T rattati di Roma ad una azione 
più decisa, più armonica, onde rendere la 
area del M.E.C. più ampia, giungere ad una 
comunità economica sociale e politica che 
abbracci il maggior num ero possibile di po­
polazioni, le quali saranno, inevitabilmente, 
animate da una volontà e da uno spirito co­
muni di operare pacificamente nel mondo 
dal lavoro per il bene di tu tti.

Ed una azione più decisa e più armonica 
raccomanda il memorandum  che la Commis­
sione della C.E.E. ha pubblicato nell'autun­
no del 1962. Esso è un documento di vastis­
simo respiro ©d « assume l 'im portanza di 
una impostazione di azione politica ». In par­
ticolare sostiene la necessità che gli Stati 
membri sviluppino una politica comune nei 
settori della disciplina, della concorrenza, 
dell’agricoltura, dei trasporti, dell'energia, 
in quello monetario, economico e sociale, 
che si’ sentano maggiormente impegnati, con 
più profonda convinzione, alla traduzione 
in pratica non solo 'delle parole m a dello spi­
rito dei T rattati di Roma.

Il suddetto memorandum  contiene anche 
proposte di programmazione europea e di 
politica monetaria comune; ha rilanciato, 
inoltre, la proposta dì una armonizzazione 
fiscale riguardante in  un prim o tempo la fi­
scalità indiretta. È superfluo sottolineare la 
im portanza di tale proposta. Mentre il rela­
tore prende atto con soddisfazione della de­
cisione adottata dal Consiglio dei m inistri 
della C.E.E. circa l ’uniformazione dei regi­
mi di importazione e di esportazione degli 
Stati membri nei confronti dei Paesi terzi,

in particolare circa l'uniform azione degli 
elenchi di liberalizzazione, della politica in 
materia di contingenti, delle misure di dife­
sa commerciale (dazi anti-dumping e dazi 
compensativi), l 'armonizzazione dei sistem i 
di aiuti alle esportazioni verso i Paesi terzi, 
la graduale soppressione delle restrizioni 
agli scambi internazionali, l'espansione com­
merciale sui m ercati esteri eccetera, auspica 
che le indicazioni contenute nel memoran­
dum  sopra citato, siano prese nella m assim a 
considerazione dai responsàbili e siano at­
tuate nella migliore m aniera e nel più breve 
tempo possibili.

Per quanto riguarda la programmazione 
europea, il Relatore riporta testualm ente il 
parere che il Comitato Economico e Sociale 
della C.E.E. ha espresso all’unanim ità il 29 
maggio del corrente anno: « Il Comitato pen­
sa, al pari della Commissione, che la politi­
ca economica della Comunità dovrebbe ser­
vire ad una espansione quanto più rapida 
possibile, nonché alla stabilità economica 
ed alla attenuazione delle fluttazioni con­
giunturali e degli squilibri nazionali e re­
gionali. A tal fine la politica economica do­
vrebbe essere basata su previsioni ed esse­
re orientata verso obiettivi a lungo termine, 
da stabilirsi, sia le une che gli altri, previa 
consultazione degli ambienti economici e 
sociali della Comunità. Il Comitato ritiene 
che tali previsioni ed obiettivi a lungo ter­
mine possano servire da linee direttrici ai 
fini delle disposizioni economiche nel set­
tore pubblico e privato e servire di orienta­
mento nel settore privato. Esso sottolinea 
l'affermazione della Commissione secondo la 
quale la determinazione di obiettivi a lungo 
term ine non rappresenta in nessun senso 
un piano autoritario  che interferisca nella 
libertà del mercato e si imponga alle singole 
imprese, ma un quadro nel quale si svilup­
perebbe l'azione delle Istituzioni della Co­
munità, dei Governi e del settore privato ».

La Commissione della C.E.E. ha fatto  pro­
prio il parere suesposto ed alla fine della sua 
Raccomandazione in data 25 luglio c.a. ha 
steso un Progetto di decisione del Consiglio 
relativo alla creazione di un Comitato di po­
litica economica a medio termine. Il qual 
progetto dovrà essere considerato nella do­
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vuta m aniera anche in campo di program m a­
zione nazionale.

A questo proposito, il Relatore, prenden­
do a prestito la terminologia di razionaliz­
zazione della politica economica, dalla Com­
missione C.E.E., ritiene di dover esprimere 
la netta convinzione che da essa razionaliz­
zazione non si può assolutam ente prescin­
dere in nessun Paese del mondo, tanto me­
no nel nostro, che presenta ancora parec­
chi squilibri tra  nord e sud e centro e nel­
l'interno stesso di queste zone, se si vuole 
realmente dare un maggior impulso alla no­
stra attività industriale e commerciale. In 
altri termini, è urgente fare in modo che 
una certa armonia si stabilisca tra  le varie 
zone del nostro territorio , con opportuni 
provvedimenti presi a ragion veduta e con 
senso di responsabilità a cui debbono atte­
nersi non soltanto i Ministeri del bilancio 
e deH'industria, ma tu tte le categorie inte­
ressate, sia operatori economici, sia orga­
nizzazioni sindacali.

La considerazione di un quadro di insie­
me che copra per qualche anno il futuro 
sviluppo economico affinchè gli interventi 
pubblici possano integrarsi coerentemente, 
siano compatibili tra  loro e siano suscetti­
bili di turbare il libero gioco del mercato 
solamente nella m isura necessaria, e lo svi­
luppo dell'iniziativa privata avvenga dove 
non crei superaffollamenti di vario genere 
e non causi problemi sociali di sempre più 
difficile soluzione, rendendo più misera una 
zona già povera e caotica nella sua vita com­
plessa una zona già satura, deve essere il 
frutto  dell’apporto solidale di tu tti e deve 
tradursi in pratica con la collaborazione di 
tutti. Apporto solidale e collaborazione re­
sponsabile che sono la testimonianza della 
vera civiltà di un popolo.

Ciò vale, tornando in campo internaziona­
le, anche per la Comunità europea di origi­
ne e per quella più ampia che si auspica sa­
rà domani. La libera circolazione delle per­
sone, delle merci, dei servizi e dei capitali 
accresce ìa interdipendenza reciproca delle 
economie e fa sì che le politiche economi­
che non possano più essere considerate sol­
tanto sul piano nazionale, come è stato più 
sopra affermato. Ed ogni Paese deve essere

convinto di ciò e deve agire di conseguenza 
non soltanto nei m om enti di fortuna, ma, 
specialmente, nei m om enti di non troppa lu­
ce come l'attuale. Anzi, è in queste occasio­
ni che la volontà, la responsabilità e la ca­
pacità di inventiva e di lavoro, la prontezza 
di adeguamento alle necessità che affiorano
o che si sono già m anifestate di più appro­
fonditi studi di ricerca, di migliori sistemi 
di produzione e di distribuzione, di genero­
so contributo da parte dei singoli e delle 
varie categorie operanti in una posizione o 
nell'altra, debbono essere chiaram ente pale­
sate da un popolo.

Per quanto riguarda l'Italia, il Relatore 
m entre esprime la sua fiducia che Popolo, 
Parlamento e Governo sapranno dare una 
ulteriore prova di capacità nel trovare il mo­
do di superare l'attuale fase di preoccupa­
zioni (manifestatesi anche nell’ultim a riunio­
ne dei Ministri economici del M.E.C., per il 
fenomeno dell’aum ento dei prezzi, dell'in- 
cremento dei consumi superiore a quello 
della produzione, verificatosi nel nostro Pae­
se da un anno ad oggi), invita i responsabili 
a far conoscere, senza equivoci, nel più bre­
ve tempo, le m odalità secondo cui la razio­
nalizzazione o programmazione che dir si 
voglia, propulsiva, dovrà attuarsi, onde to­
gliere dubbi ed incertezze che si prestano 
a speculazioni di vario genere dannose al 
Paese e causano una attesa diffidente che 
urge far scomparire oggi anziché domani.

È stato usato l'aggettivo « propulsiva » 
nei riguardi della programmazione. Al Re­
latore sembra il migliore di quanti ne ha 
letti (indicativa, strum entata, coercitiva, 
operativa, impegnativa, volontaria, s tru ttu ­
rale, normativa, obbligatoria,...) e ritiene che 
sia l'a ttribu to  più aderente ai sostantivi 
« programmazione o razionalizzazione » se­
condo le sue concezioni.

Dei quali sostantivi si conoscono i fini 
esposti dalla C.N.P.E. (a) assicurare all’eco­
nomia italiana un alto saggio di sviluppo; 
h) eliminare gli squilibri territoriali e set­
toriali esistenti; c) provvedere adeguatamen­
te a quelle esigenze insoddisfatte il cui ap­
pagamento deve essere garantito dall'azio­
ne pubblica) su cui, soprattu tto  se per esi­
genze insoddisfatte si intende parlare della
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Pubblica istruzione, delle case, dell'assisten­
za sanitaria e delle attrezzature ospedaliere, 
delle strade, dei trasporti, dello sviluppo del­
la ricerca scientifica, si realizza una larga, 
per non dire unanime, convergenza di ade­
sioni. Su quei termini, tuttavia, non si è pro­
nunciata, ancora, in modo definitivo e chia­
ro, la volontà politica. Il Relatore, onore­
voli colleghi, ribadisce, a questo punto, l’u r­
genza del pronunciam ento di detta volontà 
politica, facendo appello al senso di respon­
sabilità di tu tte  le forze sinceramente demo­
cratiche del nostro Paese.

ATTIVITÀ' DEL MINISTERO 
CONSEGUENTE AI TRATTATI 

INTERNAZIONALI

D urante l'anno 1962 l'attiv ità relativa al 
ravvicinamento delle legislazioni nell'ambito 
sia della C.E.E., sia degli altri Organismi in­
ternazionali è stata notevole, in quanto' so­
no stati presi in esame vairi settori economici 
riguardanti principalm ente i prodotti ali­
m entari, alcuni ram i dell'industria elettro- 
tecnica, nonché della meccanica e delle co­
struzioni meccaniche. Sono in corso studi 
pqr altri prodotti, quali vernici, colori e lac­
che ed alcuni prodotti dell'industria tessile.

Le riunioni in sede C.E.E. hanno portato 
finora alla preparazione ed emanazione di al­
cune direttive: quella sui coloranti, infatti, 
è stata già pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
delle Comunità Europee n. 115 dell'11 no­
vembre 1962, e si trovano in fase di defini­
zione quella sugli additivi e quelle sul cacao 
e cioccolato, sulle conserve di fru tta  e, nel 
campo diverso da quello alimentaire, le diret­
tive su strum enti di pesi e misure, su alcuni 
accessori e pezzi di ricambio degli autovei­
coli a m otore e sui tra tto ri agricoli.

La legislazione riguardante la produzione 
dei medicamenti è da circa due anni all'esa­
me degli organi della Commissione Econo­
mica Europea, che hanno iniziato' particolari 
studi sulla armonizzazione delle disposizioni 
legislative e regolam entari riguardanti il set­
tore.

Un primo progetto di direttiva, in relazio­
ne alla norm a ddl'articolo 100 del T rattato

che istituisce la Comunità e che riguarda la 
autorizzazione alla produzione e alla messa 
in commercio delle specialità medicinali, è 
già stato predisposto : gli studi per l'ulterio­
re armonizzazione delle legislazioni farm a­
ceutiche sono tu tto ra  in corso e iriguardano 
tu tti gli altri aspetti che concernono il set­
tore, compreso quello relativo alla brevetta­
bilità.

Il servizio competente h a  inoltre contri­
buito e collaborato alla compilazione delle 
seguenti direttive già predisposte dalla Com­
missione della C.E.E. : '

Direttiva (relativa alle m odalità sulle mi­
sure transitorie nel campo delle attività pro­
fessionali non salariate di trasformazione 
comprese nelle classi dal 23 al 40 CITI (In­
dustria e Artigianato).

D irettiva relativa alla m odalità di a ttua­
zione della libertà di stabilim ento e delia, li­
bera prestazione dei servizi per le attività 
non salariate di trasformazione delle classi 
23-40 CITI (Ind. e Artigianato) artt. 54 e 63 
(Procedura).

Direttiva concernente le m odalità di rea­
lizzazione della libertà di stabilimento e del­
la libera prestazione dei servizi par le attività 
professionali non salariate nelle industrie 
estrattive classi 11-19 CITI art. 54, par. 2 e 
art. 63 par. 2.

Direttiva ausiliari dei trasporti.
Difettiva per l'eliminazione delle restri­

zioni al trasferimento' dell/oggetto supporto 
e strum ento della prestazione (non ancora 
definita dalla Commissione).

D irettiva concernente eliminazioni divie­
ti o impedimenti al trasferimento' mezzi fi­
nanziari per esecuzione prestazioni servizi.

Direttiva pqr il commercio all'ingrosso e 
interm ediari commercio e industria.

Direttiva per il commeprcio all'ingrosso e 
ausiliari commercio e industria.

D irettiva per l'industria farmaceutica.
Direttiva sui lavori e contratti pubblici.
Convenzione sul riconoscimento recipro­

co della società.
Direttiva per i settori elettricità, acque, 

gas e servizi igienico-sanitari.
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T r a s p o r t i

Per quanto riguarda la trattazione del pro­
blema dei trasporti neH’ambito C.E.E. si in­
dicano gli argomenti tra tta ti in numerose 
riunioni tenutesi presso il Ministero degli 
estqri e a Bruxelles :

a) la politica comune dei trasporti ;
b) le tariffe eccezionali di sostegno ;
c) le tariffe eccezionali non pubblicate 

per i trasporti in provenienza e destinazione 
dei porti;

d ) l’applicazione del Regolamento n. 17 
riguardante la concorrenza nel settore dei 
■trasporti ;

e) d irettiva relativa ai trasporti inter­
nazionali di merci su strada;

f) possibilità, nel campo dei trasporti 
fluviali, di adottare imbarcazioni di tipo uni­
co europeo.

F on do  s o c ia l e  e u r o p e o

Per quanto* (riguarda il Fondo economico 
e sociale, constatato' c h e  i risultati relativi 
al primo quadriennio sono stati poco soddi­
sfacenti e soprattutto' non corrispondenti al­
le aspettative del nostro Paese, è stata pro­
spettata la opportunità, in sede di apposite 
riunioni tenute presso il Ministero degli este­
ri, di stabilire nuovi criteri circa l’utilizza­
zione del Fondo medesimo ed in particolare 
di considerare le necessità derivanti dall'at­
tuazione di programm i di riorganizzazione 
di determinati settori produttivi.

ATTUAZIONE DEL MERCATO COMUNE 
E NEGOZIAZIONI TARIFFARIE

Nel 1962, il Servizio competente dal Mini­
stero ha tra tta to  — nel quadro della sua 
competenza — tu tti i problemi concernenti 
l'applicazione del T rattato  di Roma, princi­
palmente in m ateria doganale e contingen­
tale, nonché i diversi e complessi problemi 
posti dalla domanda di adesione alla C.E.E. 
da parte del Regno Unito e di altri Paesi

dell’E.F.T.A., dal rinnovo della Convenzione 
di associazione alla C.E.E. da parte dei Pae­
si africani, dalla dom anda di Associazione 
della Turchia e dall'applicazione dell'Accqr- 
do di associazione tra  la C.E.E. e la  Grecia.

Si segnalano le questioni di maggior ri­
lievo, esaminate e risolte od in corso di tra t­
tazione.

M a t e r ia  d o g a n a l e

1) Traffico di perfezionamento  (art. 10)

Il diritto per traffico di pqrfezionamento 
— che, in virtù  dfella decisione della Com­
missione C.E.E. del 28 giugno 1960, viene 
percepito dalle dogane sul valore dei pro­
dotti « terzi », trasform ati in uno Stato mem­
bro e riesportati verso un  altro Stato mem­
bro, in ragione di una percentuale dei dazi 
della tariffa esterna comune, applicabili ai 
prodotti stessi — è stato portato dal 25 per 
cento del 1° gennaio 1961, al 35 per cento il 
1° gennaio 1962 ed al 45 per cento il 1° luglio
1962.

In vista della prossima riduzione tariffa­
ria interna del 1° luglio 1963, che porta  la 
complessiva riduzione dei dazi base 1957, 
per i prodotti industriali, al 60 per cento è 
stato recentemente discusso presso la C.E.E. 
il correlativo aumento del « diritto » in que­
stione.

2) Smobilitazione tariffaria interna (art, 14)
ed accostamento alla T.E.C. (art. 23)

La smobilitazione tariffaria nei rapporti 
intracom unitari per i prodotti industriali ha 
raggiunto al 1° luglio 1962 — per effetto delle 
tre (riduzioni normali del 10 per cento, pre­
viste dall’articolo 14 del Trattato, nonché 
delle due riduzioni supplementari del 10 per 
cento, operate in virtù  delle due decisioni 
di acceleramento (12 maggio 1960-15 maggio 
1962) — la  complessiva riduzione del 50 per 
cento.

Per i prodotti agricoli la complessiva ri­
duzione è stata, alla data medesima — a 
causa 'delle minori riduzioni previste dalle
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due decisioni di acceleramento per tali pro­
dotti — del 35 per cento per queilli « liberati » 
e del 45 per cento per quelli « non liberati ».

Per effetto' della prim a decisione di acce­
leramento, il primo accostamento1 dei dazi 
nazionali alla tariffa esterna comune è stato 
anticipato per i prodotti industriali al 1° gen­
naio 1961 — in concomitanza con la com­
plessiva riduzione dei dazi intracom unitari 
del 30 pqr cento — invece di essere effettuato 
al 1° gennaio 1962, come previsto dall'arti­
colo 23 del Trattato', m entre per i prodotti 
agricoli è stato operato al 1° gennaio 1962, 
ai sensi dello stesso articolo, in quanto per 
tali prodotti, al 1° gennaio 1961, la comples­
siva riduzione dei dazi interni ara ancora 
inferiore al 30 per cento.

Con il 1° luglio 1963 (quarta riduzione 
norm ale del 10 per cento previst a dall'arti­
colo 14) la complessiva riduzione dei dazi 
intracomunitairi raggiungerà il 60 per cento 
per i prodotti industriali, il 45 per cento' per 
i prodotti agricoli liberati ed il 55 per cento 
per quelli non liberati, ed alla stessa data 
si procederà al secondo1 accostamento alla 
tariffa esterna comune per ì soli prodotti 
industriali (1).

Zolfo

La Commissione C.E.E. ha autorizzato 
l ’Ita lia  a  m antenere il d iv ie to  d'importazio­
ne dello zolfo greggio, per un ulteriore pe­
riodo di un anno, 'S u b ord in an d o  i l  rinnovo 
di tale autorizzazione alla presentazione da 
parte del Governo italiano d i un piano d i 
r isa n a m e n to  d e l s e t to r e  m in e r a r io .

P io m bo  e  zin c o

Con il protocollo XV fu  espresso dai Mi­
nistri rappresentanti gli Stati m embri il

(1) N ell’anno  1962, per, rag ion i congiunturali, 
si p rocedette , in  vìa au tonom a — salvo eccezioni 
re la tive  a ta lu n i p ro d o tti « sensibili » — a lla  r i­
duzione del 10 p e r  cento  dei dazi v igenti in  quel 
m om ento  nei con fron ti sia dei Paesi C.E.E. che 
dei Paesi terzi. Nel febb ra io  1963, anco ra  p er r a ­
gioni congiunturali, si è p rocedu to  a ll’ab b a ttim en to  
dei dazi com un ita ri ed a ll’applicazione delle T.E.C. 
p e r  alcuni p ro d o tti di base facendo uso, r isp e t­
tivam ente, delle faco ltà  p rev iste  dagli artico li 15 
e 24 del T ra tta to .

parere favorevole all’isolamento del merca­
to italiano, ai sensi dell’articolo 226, per 
anni sei nei confronti sia dei Paesi C.E.E. 
che dei Paesi terzi.

La Commissione C.E.E. ha accordato, in 
effetti, l’autorizzazione all’isolamento di an­
no in anno; l’autorizzazione in atto  verrà a 
scadere il 7 dicembre 1963.

L’ulteriore autorizzazione fu subordinata, 
fin dalla prim a concessione, alla presenta­
zione ed all’inizio di realizzazione di un 
piano di risanam ento del settore piombo-zin- 
cifero italiano.

Nell’ottobre scorso, infatti, il Governo ita­
liano ha inoltrato alla Commisisone un pro­
gramm a di risanam ento del settore, che la 
Direzione Generale ha predisposto d’intesa 
con le aziende interessate.

Tale programm a, da realizzare entro il 
marzo 1966 — term ine del periodo d’isola­
mento previsto dal citato Protocollo — pre­
vede una riduzione dei costi di estrazione e 
dei costi metallurgici, tali da inserire il set­
tore nell’economia com unitaria e da render­
lo competitivo nei confronti dei Paesi terzi 
con la sola applicazione della T.E.C.

3° Accostamento dei dazi nazionali alla 
T.E.C.

Su tale m ateria si è posto il problem a del­
l’accostamento sulla tariffa esterna comu­
ne legale ovvero su quella rido tta  del 20 per 
cento.

Si è infine riconosciuta l’opportunità di 
rinnovare, in vista della Conferenza tariffa­
ria « Kennedy », l'offerta di riduzione linea­
re del 20 per cento della T.E.C., già fatta  in 
occasione della Conferenza « Dillon », per 
cui in una recente decisione del Consiglio 
della C.E.E. è stato  stabilito che il secondo 
accostamento dovrà effettuarsi sulla tariffa 
rido tta del 20 per cento, eccezion fatta per 
i prodotti « sensibili » già presi in conside­
razione in occasione del prim o accostamen­
to e per i prodotti il cui dazio, nel corso 
della predetta Conferenza « Dillon », è stato 
convenzionato ad un livello inferiore del 20 
per cento o più a quello previsto dalla tarif­
fa esterna comune.
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Contingenti tariffari (art. 25)

Per quanto riguarda l ’Italia, le richieste 
di contingenti tariffari riguardavano prin­
cipalmente talune m aterie prime destinate 
alla fabbricazione di gomma sintetica, ta­
luni prodotti chimici destinati all’industria 
farm aceutica nonché taluni prodotti agri­
coli.

Le richieste italiane di maggior interesse 
per le nostre industrie sono state accolte 
con la concessione di contingenti oppure con 
l’adozione di soluzioni comunitarie (sospen­
sioni daziarie).

Sospensioni daziarie (art. 28)

In base all’articolo 28 del Trattato, il 
Consiglio dei m inistri C.E.E., deliberante al­
l’unanimità, può, tra  l'altro, sospendere to ­
talm ente o parzialmente, in via tem poranea, 
i dazi iscritti in tariffa comune esterna.

Avvalendosi di tale facoltà, il Consiglio dei 
m inistri ha adottato, nel corso del 1962, ap­
posite decisioni riguardanti la sospensione 
totale o parziale dei dazi relativi a numerose 
posizioni tariffarie.

Si tra tta , in tu tti i casi, di materie prime 
e di semilavorati non reperibili sui mercati 
della Comunità.

La soluzione della sospensione daziaria a 
tempo determ inato è stata adottata per di­
versi prodotti per i quali uno o più Paesi 
membri avevano richiesto la concessione di 
contingenti tariffari. Accertata la assoluta 
deficienza della produzione comunitaria, si 
è preferito sospendere il dazio di tariffa co­
mune esterna, in luogo di concedere contin­
genti tariffari, per porre tu tti i Paesi comu­
nitari nelle stesse condizioni per quanto ri­
guarda la possibilità di approvvigionamento.

I

Negoziati tariffari multilaterali detti « Dii- j
lon » !

Nello scorso anno 1962 si sono conclusi, 
a Ginevra, i negoziati tariffari m ultila terali 
detti « Dillon » iniziati nel maggio 1961, in 
sede G.A.T.T., intesi a promuovere lo svi­

luppo del commercio internazionale median­
te la riduzione del livello delle tariffe doga­
nali e l’eliminazione degli altri ostacoli al 
commercio (contingentamenti, sovvenzioni, 
eccetera).

La Comunità economica europea ha inizia­
to i negoziati con 20 Paesi sulla base della 
sua offerta di riduzione lienare del 20 per 
cento per la quasi to talità  dei dazi relativi 
ai prodotti industriali.

M a t e r ia  c o n t in g e n t a l e  

Restrizioni all’importazione (art. 33)

Con la totale liberazione intercom unitaria 
dei prodotti industriali, stabilita a partire 
dal 1° gennaio 1962 con la decisione del 12 
maggio 1960, relativa al prim o acceleramen­
to, e generalmente operata dai Sei Paesi 
C.E.E., molti problemi in discussione sono 
stati automaticam ente superati.

Sono, tuttavia, ancora in discussione ta­
lune procedure consistenti nel rilascio di li­
cenze « automatiche » che, pur non ostan­
do, in sostanza, alla liberazione, provocano, 
talvolta, intralci apprezzabili agli operatori.

Residui contingentamenti — in corso di 
progressiva abolizione — restano tu ttora 
per taluni prodotti agricoli, per i quali sono 
ancora in discussione varie questioni at­
tinenti soprattu tto  ai p rodotti vinicoli ed 
alcoolici nei rapporti franco-italiani ed ita- 
io-tedeschi.

Per quanto concerne i prodotti agricoli, 
numerose raccomandazioni sono state ema­
nate dal Consiglio C.E.E. circa la liberazio­
ne di quei prodotti contingentali, il cui con­
tingente globale C.E.E. non è stato utilizza­
to totalm ente per due anni consecutivi (ar­
ticolo 33, paragrafo 4).

Restrizioni all’esportazione (art. 34)

Le residue restrizioni all'esportazione so­
no state abolite, come previsto dal Trattato, 
alla fine della prim a tappa, a seguito di com­
plesse discussioni svoltesi in sede comuni­
taria tra  gli Stati membri.

47-A — 2.
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Monopoli (art. 37)

La Commissione ha em anato varie rac­
comandazioni in m erito al riordinamento 
dei monopoli.

Un particolare problema è quello del mo­
nopolio francese degli alcool, a causa delle 
discriminazioni del suddetto monopolio — 
tra  acquirenti francesi e quelli di altri S ta­
ti m embri — per quanto concerne sia le 
quantità che i prezzi.

Trattative  p e r  l 'a d e sio n e  d e l  R egno U n ito

alla  C.E.E.

Larga parte  dell’attività del Servizio è sta­
ta  assorbita, nel corso del 1962, dal nego­
ziato tra  la Comunità e il Regno Unito.

I problemi tra tta ti, di particolare im por­
tanza e rientranti nella competenza del Mi­
nistero, sono stati i seguenti:

1) Prodotti m anifatturati in provenien­
za dai Paesi industrializzati del Common­
wealth (Canadà, Australia, Nuova Zelanda);

2) richieste britanniche 'di dazi nulli.
II Regno Unito aveva richiesto per un cer­

to num ero di posizioni tariffarie che fosse 
stabilita l’esenzione doganale in tariffa co­
mune.

Tali richieste, che riguardavano, tra  l’al­
tro, prodotti di particolare importanza, qua­
li l'alluminio, piombo, zinco, carta da gior­
nale, ferroleghe, eccetera, erano motivate da 
ragioni sia di carattere economico, per non 
aggravare, cioè, i costi di produzione delle 
industrie trasform atrici britanniche, sia di 
carattere politico, per m antenere inalterati 
i rapporti commerciali con i Paesi del Com­
monwealth.

Il negoziato è stato  in terrotto  per le note 
cause prim a che si fosse pervenuti ad un 
accordo qualsiasi, specie sui prodotti prin­
cipali.

3) Esportazioni di m anufatti e altri pro­
dotti (agricoli e tropicali) da India, Paki­
stan, Ceylon e Hong Kong.

Questo problem a rivestiva u n ’importanza 
del tu tto  particolare, oltreché nel campo eco­
nomico anche in quello politico, trattandosi 
di Paesi in via di sviluppo.

Accordo d i  a sso c ia z io n e  tra  la  C.E.E. e  la

Grecia

L’Accordo di associazione tra  la Comuni­
tà  economica europea e la Grecia — già con­
cluso ad Atene il 9 luglio 1961 — è entrato 
in vigore il 1° novembre 1962.

Tale Accordo, al fine dì agevolale la gra­
duale integrazione dell'economia ellenica 
con quella com unitaria, prevede la costitu­
zione di una completa unione doganale tra  
la Grecia e la C.E.E., da a ttuarsi per gradi, 
con speciali misure, tra  cui l ’assistenza fi­
nanziaria.

L’Accordo di associazione riguarda tu tti 
gli scambi tra  la Grecia e la  C.E.E., ad ec­
cezione di quelli riguardanti il carbone, l’ac­
ciaio, i m inerali di ferro ed i ro ttam i di fer­
ro, per i quali verrà negoziato un accordo 
speciale tra  la Grecia e la Comunità econo­
mica del carbone e dell’acciaio.

In  due im portanti settori — scambi ed as­
sistenza finanziaria — le relazioni d'associa­
zione sono già in atto : le esportazioni in­
dustriali greche, infatti, fin dall’entrata in 
vigore dell’Accordo, beneficiano, nei Paesi 
C.E.E., del trattam ento riservato ai prodot­
ti circolanti nella Comunità. Quanto all’as­
sistenza finanziaria, la Grecia può fin d ’ora 
sottoporre alla Banca europea degli investi­
m enti domande di prestiti per il finanzia­
mento di progetti di investimenti.

In  sede C.E.E. proseguiranno, nel corso 
del corrente anno 1963, le periodiche riunio­
ni del Consiglio di associazione C.E.E. - 
Grecia, organo istituito  dall’Accordo per la 
graduale attuazione del regime di associa­
zione e composto da m em bri dei Paesi 
C.E.E., della Commissione e del Governo 
ellenico.

T u t e la  della  concorrenza

Nel 1962 è stata  svolta l’attività qui ap­
presso indicata:

a) partecipazione in sede com unitaria 
ai lavori preparatori delle regolamentazioni 
concernenti la concorrenza, che riguardano 
fra l’altro  la notificazione degli accordi fra
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imprese e la denuncia delle infrazioni agli 
articoli 85 ed 86 del T rattato  di Roma.

Le indicate regolamentazioni esigono al­
cuni adempimenti dai Governi nazionali e 
pongono a loro carico oneri am ministrativi 
di carattere organizzativo.

b) partecipazione alle riunioni bilaterali 
e m ultilaterali concernenti gli aiuti di Stato.

I com petenti Servizi della Commissione 
hanno elaborato il materiale — fornito dai 
Paesi membri — tenendo distinte le sovven­
zioni, attualm ente in vigore, nei due grandi 
gruppi degli aiuti interni e degli aiuti al­
l’esportazione.

Del prim o gruppo fanno anche parte gii 
« aiuti di carattere generale in favore dello 
sviluppo economico », che possono conside­
rarsi funzionalmente collegati al più vasto 
problem a del potenziamento delle infrastru t­
ture.

Del secondo gruppo fanno parte gli « aiuti 
all’esportazione » nelle varie forme in cui 
possono essere praticati. Fra le più im por­
tanti m isure di ristorno a forfait si ricorda­
no quelle introdotte con la legge 10 marzo 
1955, n. 103, concernenti i prodotti meccani­
ci, e con decreto del Presidente della Repub­
blica 11 marzo 1958 concernenti le fibre tes­
a li artificiali.

c) partecipazione alle riunioni multila­
terali in m ateria di dumping.

P o l it i c a  c o m m e r c ia l e  c o m u n e

L’apposito « Gruppo centrale esperti poli­
tica commerciale » ha affrontato nel corso 
del 1962 numerosi aspetti del problema ed 
ha predisposto il lavoro che poi ha portato 
ad alcune decisioni im portanti sulla m ate­
ria da parte del Consiglio dei m inistri del­
la Comunità.

Si ricorda, in particolare, la decisione del 
Consiglio dei m inistri della C.E.E. del 24 
luglio 1962, relativa ad un primo « program­
ma d’azione in m ateria di politica commer­
ciale comune ». Tale program m a come è 
noto — distinguendo da un lato i Paesi ad 
economia di mercato e dall’altro i Paesi la 
cui economia non si ispira ai principi del

G.A.T.T. — traccia gli obiettivi da raggiun­
gere in un prossimo fu turo  per armonizzare 
le politiche commerciali dei Paesi membri. 
E ciò nel campo delle importazioni, delle 
esportazioni e delle m isure di difesa com­
merciale.

Altri lavori di notevole rilievo si sono te­
nuti nel campo dei p rodo tti agricoli. Anche 
in questo settore si è giunti ad alcune deci­
sioni del Consiglio dei m inistri in m ateria 
di prelievi e di politica nei riguardi dei Paesi 
dell’Est.

Infine, si sono affrontati problem i comu­
nitari attinenti alla politica commerciale nei 
confronti dell’America Latina, di Israele, 
dell'Iran e di settori produttivi che presen­
tano questioni particolari, come quelli dei 
tessili di cotone e di lana, delle ferroleghe, 
eccetera.

Si ricorda, nel quadro della politica com­
merciale, l'azione svolta al fine di garantire 
la libertà di im portazione di petrolio greg­
gio, da qualunque provenienza.

P o l it ic a  c o m m e r c ia l e  d e i  t e r z i  S t a t i

Oltre i problemi della politica commercia­
le comune il Servizio tra tta  le questioni re­
lative alla politica commerciale con i terzi 
Stati.

I lavori di maggior rilievo svolti nel 1962 
possono riassum ersi come segue:

a) per quanto concerne la stipulazione 
di accordi commerciali e di collaborazione 
economica, si ricordano le trattative che si 
sono tenute con l'Egitto, l'Iran, il Marocco, 
l'Austria (Trentino-Alto Adige), la Cecoslo­
vacchia, la Jugoslavia ed il Giappone. Tali 
trattative hanno m irato essenzialmente alla 
realizzazione di una più proficua penetrazio­
ne commerciale della nostra produzione sui 
vari mercati, anche in relazione alle nuove 
possibilità offerte agli operatori dalle dispo­
sizioni emanate nel 1961 in m ateria di as­
sicurazione e finanziamento delle esporta­
zioni.

b) per quanto riguarda la difesa dell’ac­
centuazione artificiosa della concorrenza, 
nel corso del 1962 è stato approvato dal 
Parlamento il disegno di legge relativo al­
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l ’istituzione di diritti compensativi e di dazi 
antidumping  (legge 11 gennaio 1963, n. 39).

È attualm ente in corso di costituzione la 
Commissione prevista dall’articolo 7 della 
predetta legge, che perm etterà la pratica at­
tuazione della difesa della nostra produzio­
ne da eventuali concorrenze sleali.

La Direzione generale nel frattem po sta 
approfondendo l’esame di alcuni casi di dum ­
ping  segnalati.

c) in merito alla recente legge sull’assi­
curazione e sul finanziamento  dei crediti 
all’esportazione di merci e di servizi, sulla 
esecuzione di lavori all’estero, nonché sul­
l’assistenza ai Paesi in via di sviluppo (leg­
ge 5 luglio 1961, n. 635) i funzionari della 
Direzione generale hanno partecipato a tu tti 
i lavori che si sono tenuti al fine di predi­
sporre le condizioni generali di polizza per 
i diversi casi ipotizzati e le tabelle dei tas­
si di premio, debitamente aggiornate in fun­
zione della concorrenza internazionale ed an­
che dei lavori di Bruxelles sull’armonizza­
zione delle politiche assicurative dei Paesi 
m embri della C.E.E.

È inoltre da ricordare la partecipazione a 
tu tte  le riunioni del Comitato e del Sotto­
com itato assicurazioni crediti per l'esame 
sia delle singole domande sia di problemi dì 
ordine generale.

In m erito all’am m ontare del plafond  as­
sicurativo, si ricorda che con la legge cfel 31 
dicembre 1962, n. 1840, il limite massimo 
delle garanzie statali, assumibili nell’esercì- 
zio 1961-62, è stato  aum entato da 150 miliar­
di a 240 miliardi. Tale legge stabiliva inol­
tre che la differenza tra  i 240 miliardi di­
sponibili e l’am m ontare dei rischi assunti 
alla fine dell'esercizio 1961-62 (Lit. 149 mi­
liardi 987.326.524), cioè Lit. 90.012.673.476, 
dovesse essere portata in aumento dell'im­
porto dei rischi assumibili dallo Stato per 
l'esercizio 1962-63 (previsto in 150 miliardi).

Le disponibilità dell’esercizio in corso as­
sommavano, quindi, a Lit. 240.012.673.476.

In  data 20 marzo 1963, è stata pubblicata 
la legge 3 febbraio 1963, n. 232, che aumen­
ta  ulteriorm ente il limite massimo delle ga­
ranzie da assumere a carico dello Stato, di 
120 miliardi. La stessa legge prevede che,

qualora alla fine dell’esercizio 1962-63, l’am­
m ontare delle garanzie assunte risultasse 
inferiore a 270 miliardi, la differenza sarà 
portata in aumento dell’im porto dei rischi 
da assumere per l’esercizio finanziario 1963- 
1964.

Le disponibilità complessive dell’esercizio 
in corso sono quindi, attualm ente, di lire 
italiane 360.012.673.476.

Gli impegni assunti al 31 dicembre 1962 
sulle disponibilità dell’esercizio 1962-63 am­
montavano a Lit. 133.489.135.951, di cui 79,5 
m iliardi per garanzie assicurative e circa 54 
m iliardi per affidamenti.

L’im porto delle forniture al 31 dicembre
1962 era di 192,5 miliardi, ripartito  in 149 
operazioni.

d) per quanto riguarda i problemi re­
lativi alla liberalizzazione degli scambi si è 
provveduto ad eliminare, quasi interamente, 
la discriminazione esistente tra  i Paesi del­
l’area del dollaro e quelli ex O.E.C.E.

Infatti, con decreto m inisteriale in data 
31 ottobre 1962, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 3 dicembre 1962, n. 308, le Tabelle 
A e B Im port sono state unificate in un ’uni­
ca tabella denom inata A Im port e compren­
dente l’elenco delle merci la cui importazio­
ne dai Paesi in essa indicati è vincolata a 
licenza ministeriale.

Dette merci corrispondono praticam ente 
a quelle comprese nella soppressa Tabella 
B Im port con l’aggiunta delle seguenti quat­
tro voci doganali, che rimangono sottoposte 
a licenza solo se di provenienza area dol­
laro :

1) formaggi e latticini;
2) olio di soja;
3) succhi di fru tta  e di ortaggi;
4) olii essenziali non deterpenati di 

agrumi.

Il trattam ento previsto dalla nuova Ta­
bella A Im port è stato esteso recentemente 
anche alla Jugoslavia, con l’eccezione di po­
chissimi prodotti.

Con il Giappone, invece, continuano i ne­
goziati ai sensi dell’articolo 23 del G.A.T.T., 
in vista di ulteriori liberazioni per le im por­
tazioni da quel Paese.
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e) per le operazioni ancora sottoposte 
al regime della licenza ministeriale, la Dire­
zione generale ha partecipato alle riunioni 
che periodicamente si tengono presso il Mi­
nistero del commercio con l’estero, al fine di 
esaminare le varie domande di importazione 
in definitiva ed in temporanea.

/) relativamente alle temporanee impor­
tazioni ed esportazioni, le singole richieste 
di concessione, sia in via am m inistrativa che 
in via legislativa come pure quelle nella for­
ma una tantum  sottoposte all'esame dell’ap­
posito Comitato presso il Ministero del com­
mercio con l ’estero, del quale fa parte un 
funzionario di questa Direzione generale, so­
no state previamente vagliate con la massi­
ma cura sotto l’aspetto merceologico ed eco­
nomico e, se del caso, discusse in apposite 
riunioni, con l'intervento degli interessati.

Il numero delle merci ammesse alla tem­
poranea importazione ed esportazione, che 
assommano ad oltre 500, tende continuamen­
te ad  estendersi, perchè in tale agevolezza 
i produttori trovano un valido aiuto nella 
loro azione penetrativa e competitiva con i 
similari prodotti sui mercati internazionali.

A tale proposito si ricorda la collaborazio­
ne prestata dalla Direzione generale per la 
emanazione della legge 16 agosto 1962, n. 1355 
(Gazzetta Ufficiale 17 settembre 1962, n. 234), 
che sostituisce l’articolo 6 della legge sulle 
importazioni ed esportazioni temporanee, in­
tegrato dalla legge 1° luglio 1961, n. 568.

La prim a parte del nuovo testo legislativo 
riproduce pressoché integralm ente le dispo­
sizioni soppresse, con la sola variante che 
la riduzione al 10 per cento* della cauzione 
per le sovrimposte di confine relative alle 
merci temporaneamente im portate, viene ora 
accordata di diritto alle sole d itte i cui sta­
bilimenti sono sottoposti a tale vigilanza.

Nel contempo restano im m utate le condi­
zioni in base alle quali si a ttua il privilegio 
legale stabilito sui prodotti, sul macchinario 
e su tu tto  il m ateriale mobile esistente negli 
stabilimenti.

Carattere del tu tto  innovativo, invece, han­
no le norme di cui ai successivi commi quar­
to, quinto e sesto, in base alle quali resta 
stabilito che, quando: il prezzo delle merci

temporaneam ente im portate, ancorché au­
m entato dell’am m ontare dei d iritti di confi­
ne, risulti inferiore a quello medio corrente 
nel territorio  dello Stato, l ’operatore deve 
prestare, oltre la garanzia dovuta per tali 
diritti, una cauzione pari alla differenza tra  
il prezzo nazionale e quello estero di im porta­
zione, maggiorata del 20 per cento, nell’even­
tualità di successive oscillazioni di mercato.

Con tale cauzione, soggetta ad essere in­
cam erata a titolo definitivo1, qualora le mer­
ci temporaneamente im portate non vengano 
riesportate nel termine stabilito, il legislatore 
si è proposto di pervenire alla normalizza­
zione del traffico di perfezionamento di quel­
le merci che, trovandosi nella cennata con­
dizione di sfasamento tra  il prezzo interno 
e quello del mercato estero, m eritano di es­
sere sottoposte a particolare disciplina, onde 
evitare attività speculative.

L’attuazione di quanto previsto* dai citati 
commi quarto e seguenti rimane, peraltro, 
subordinata ad ulteriori disposizioni regola­
mentari che saranno* em anate nel corso del 
1963.

Con la dovuta attenzione sono state tra t­
tate le domande di temporanea esportazione, 
e ciò non solo per evitare sottrazione di la­
voro alla nostra mano d'opera, ma soprattu t­
to perchè la difficoltà nell’identificazione del­
le merci all’atto* della reimportazione, poteva 
determinare frodi alla legge doganale.

C.E.C.A. (COMUNITÀ’ EUROPEA 
CARBONE E ACCIAIO)

Il 1962 è stato un anno di grande impe­
gno per le istituzioni comunitarie.

Le trattative per l’adesione della Gran Bre­
tagna, il proseguimento dei negoziati per la 
istituzione del Mercato comune dell'energia,
lo studio delle possibilità e dell'opportunità 
di modificare alcuni punti del Trattato  di 
Parigi, sono stati i maggiori problem i af­
frontati dal Consiglio, dall'Alta Autorità, dal 
Parlam ento europeo e dal Comitato consul­
tivo. 1 ~

La richiesta di adesione della Gran Breta­
gna è, senza dubbio, l’avvenimento di più 
vasta por tata verificatosi nell’anno scorso.
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nella Comunità, per i riflessi notevoli che 
l’apporto britannico avrebbe sul Mercato 
carbosiderurgico europeo. Sul problem a di 
fondo connesso all’ingresso della Gran Bre­
tagna nella C.E.C.A., cioè sulle eventuali 
concessioni particolari o deroghe al T ratta­
to da negoziare per facilitare il graduale in ­
serimento britannico neU’ambito comunita­
rio, è facile al relatore esprimere l'opinione 
che l'auspicabile ingresso della Inghilterra 
debba avvenire evitando bruschi contraccol­
pi nel funzionamento del Mercato carbosi­
derurgico comunitario.

La disciplina dei prezzi e delle condizioni 
di vendita, e le norme in m ateria di traspor­
ti, la politica sociale, quella finanziaria, e, 
soprattu tto , la creazione del Mercato comu­
ne dell’energia sono problem i di vasta por­
ta ta  che debbono essere affrontati con sen­
so realistico e responsabile.

Alla soluzione del problem a della creazio­
ne del Mercato comune dell'energia, le isti­
tuzioni delle tre Comunità europee lavora­
no attivam ente da molti anni. L'Alta Auto­
rità, specialmente, ha operato nel 1962 con 
dinamismo. È indiscutibile che la raziona­
lizzazione della produzione carbonifera, la 
eliminazione delle imprese marginali ed in- 
framarginali operanti nel settore del carbo­
ne, lo studio dei mezzi e delle m odalità di 
intervento per organizzare la ritira ta  del car­
bone, tu tte  le iniziative, insomma, che si do­
vrebbero prendere per superare la non fa­
cile situazione in cui si trova una parte del­
l'industria carbonifera della C.E.C.A., sareb­
bero inattuabili, se concepite al di fuori del 
quadro generale della politica energetica’ 
comunitaria.

Non escludendo affatto la possibilità di 
aiuti temporanei e degressivi alle industrie 
carbonifere suscettibili di miglioramento af­
finchè il loro fossile diventi competitivo nel 
più breve tempo possibile, si deve anche pen­
sare alla garanzia della libera scelta agli 
utenti di energia di ottenere questa ai prez­
zi più bassi esistenti sul mercato mondiale.

Il Governo italiano condivide quanto so­
pra che, del resto, è contenuto nel memo­
randum  del 25 giugno 1962 stesso dal grup­
po di lavoro interesecutivo per la politica 
energetica.

S e t t o r e  c a r b o n if e r o

La situazione carbonifera ha risentito du­
rante lo scorso inverno delle eccezionali con­
dizioni climatiche, per effetto delle quali si 
sono verificati ritard i negli arrivi dei carbo­
ni. A ciò si è dovuto ovviare attingendo da­
gli stoks  con conseguente necessità di dover 
provvedere alla loro ricostituzione.

Le ripercussioni dell'ultimo inverno sono 
state per l’Italia di lieve entità, m entre si 
sono fatte sentire sensibilmente negli altri 
Paesi della Comunità ed in particolare in 
Francia dove la situazione è stata resa an­
cora più diffìcile in conseguenza del noto 
sciopero dei minatori carboniferi.

Dall’esame della situazione in sede C.E.- 
C.A. è emerso che m entre durante gli anni 
scorsi l'influenza dei fattori climatici non 
era mai stata tale da alterare seriamente la 
evoluzione del mercato del carbone, .per il
1963, in conseguenza delle accennate condi­
zioni climatiche, in luogo della prevista di­
minuzione del consumo del carbone è inve­
ce da prevedere un incremento di circa 11 
per cento sul consumo del 1962.

È stato previsto, altresì, che la necessità 
di ricostituire le scorte presso i settori in­
dustriali farà aum entare la domanda oltre 
il limite del fabbisogno per il consumo ef­
fettivo.

Tale domanda supplem entare è sta ta  va­
lu tata ad oltre 3 milioni di tonnellate.

Di riflesso in Italia si. è determ inato un mi­
nore afflusso di carbone com unitario per 
difficoltà riguardanti soprattu tto  l’allinea­
mento dei prezzi su quelli più bassi dei Pae­
si terzi.

In conseguenza delle diminuzioni nei ri- 
fornim enti dell'area com unitaria, l'Ita lia  sta 
facendo ricorso a maggiori im portazioni da­
gli U.S.A.

S e t t o r e  s id e r u r g ic o

Mentre il m ercato com unitario dell'acciaio 
presenta sintomi di flessione (la produzio­
ne ha registrato una lieve diminuzione, il 
volume delle esportazioni ha subito una sen-
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sibile contrazione, il consumo reale delle 
industrie utilizzatrici presenta un ritm o di 
incremento più lento di quello dell'anno 
precedente) il mercato siderurgico italiano 
è attualm ente caratterizzato da una situa­
zione di domanda pressoché normale, che 
richiede il m antenim ento di un alto livello 
produttivo e di una notevole corrente di 
importazione.

Questo stato di cose ha sensibilmente mo­
dificato la situazione nel settore delle m a­
terie prime, ove si è m anifestata una nuova 
fase, in cui i problem i dell'approvvigiona- 
mento hanno ceduto il passo a quelli del 
consumo.

Infatti nel 1962 il mercato comune del 
rottam e, sotto la influenza deH’indebolimen- 
to del m ercato mondiale, è stato caratteriz­
zato da prezzi più bassi per tu tte  le cate­
gorie dello stesso rottam e; ciò avvantaggia 
l’industria italiana che, per la natura dei 
suoi im pianti siderurgici, è forte consuma­
trice del rottam e. Essa può oggi acquistare 
nei Paesi com unitari più vicini (Francia, 
Germania) con una incidenza di spesa di 
trasporto  più limitata.

La riduzione del consumo di rottam e da 
parte  degli altiforni ed il mantenim ento del 
livello di im piego'nelle acciaierie, in conco­
mitanza con l’aumento delle risorse di ro t­
tam e di qualità inferiore, hanno sollevato 
problem i di carattere commerciale al punto 
da indurre alcuni Paesi com unitari a chie­
dere la liberalizzazione completa del pro­
dotto nell’esportazione verso i Paesi terzi.

La questione è stata esaminata nell’ambi­
to com unitario ove, riconosciuta, peraltro, 
l’insufficienza stru tturale delle disponibili­
tà  di rottam e di buona qualità, è stata deci­
sa la sospensione, in via sperimentale e prov­
visoria, del divieto di esportazione di tu tte  
le categorie di rottam e ad eccezione dei ro t­
tami di ghisa e degli scarti di ferro stagnato.

Per quanto concerne la ghisa, si deve tu t­
tavia far presente che le difficoltà sopravve­
nute nel 1958-1959 sul mercato comunitario 
della ghisa greggia e che in parte sembrava­
no superate nel 1960, grazie alla ripresa ge­
nerale della congiuntura, si sono nuovamen­
te affacciate nell'anno decorso, tanto è vero 
che la produzione com unitaria complessiva

ha subito una lieve diminuzione passando 
da 54,6 milioni di tonnellate nel 1961 a 53,7 
milioni nel 1962.

I produttori di ghisa da fonderia hanno 
lam entato la critica situazione in cui si di­
battono per le difficoltà incontrate nello 
smercio del prodotto, difficoltà dovute non 
solo alla fluttuazione della congiuntura in­
terna, ma anche, in massim a parte, alla for­
te concorrenza esercitata dai Paesi terzi con 
una politica di prezzi talm ente bassi da scen­
dere al di sotto del prezzo di costo delle ma­
terie prime impiegate per la produzione del­
la ghisa.

Data la situazione lam entata, è stato co­
stituito in sede C.E.C.A. un apposito Comi­
tato  al fine di studiare il problem a e sugge­
rire le misure da prendere a salvaguardia 
del mercato.

E u r a t o m

In sede E.U.R.A.T.O.M. è in attuazione il 
secondo piano quinquennale di ricerche e di 
insegnamento della Comunità che durante 
l’anno scorso ha polarizzato l'attenzione ge­
nerale. Il detto piano è stato  approvato dal 
Consiglio nel 1962, essendo stato im postato 
nelle sue grandi linee dalla Commissione fin 
dal 1961. Esso prevede una spesa globale di 
425 milioni di dollari.

L’aliquota del contributo italiano, fissata 
dal tra tta to  nel 23 per cento, si aggira sui 
97 milioni di dollari.

Durante le sessioni del Consiglio dei mi­
nistri, in cui si è esaminato nel particolare 
il secondo piano quinquennale, l’Italia ha 
chiesto una maggiore partecipazione ai con­
tra tti di associazione e di ricerca. Al riguar­
do si fa presente che sull'impiego globale 
di 237,8 milioni di dollari finora sono stati 
concessi al nostro Paese contratti per 9,1 
milioni di dollari.

Poiché è stata ridotta la spesa globale, 
(prevista inizialmente in 480 milioni di dol­
lari) a disposizione del secondo piano 1963- 
1967, notevole im portanza assumeranno i 
criteri di ripartizione per evitare dispersioni
o doppi impieghi. E siccome è probabile, o 
almeno possibile, che talune ricerche po-
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trebberò m anifestarsi sterili di risultati con­
creti o di utili sviluppi, m entre per altre po­
trebbero rendersi necessari fondi maggiori 
di quelli previsti, sarebbe stato, forse, pre­
feribile attribu ire una maggiore libertà di 
manovra alla Commissione nella ripartizio­
ne dei fondi stanziati, non soltanto all'in­
terno di ogni singolo capitolo di ricerche ma 
anche tra  un capitolo e l'altro. Tale maggio­
re elasticità avrebbe permesso, inoltre, uno 
sviluppo più armonioso ed equilibrato del­
le attività di ricerca nelle diverse regioni 
della Comunità, nell’esecuzione dei program ­
mi misti.

A g e n z ia  in t e r n a z io n a l e  e n e r g ia  a t o m ic a

(A.I.E.A.) - V i e n n a )

Finanziamento

Il contributo italiano alle spese di fun­
zionamento dell'Agenzia internazionale ener­
gia atomica delle Nazioni Unite è stato per 
l'anno 1963 di complessivi dollari 181.872 
(dollari 139.972 contributo ordinario; dolla­
ri 42.000 contributo volontario). A norm a 
dell'articolo 18 della legge 11 agosto 1960, 
n. 933, le spese per la partecipazione al- 
l’A.I.E.A. sono sostenute dal C.N.E.N.

S o c ie t à ' e u r o p e a  p e r  i l  t r a t t a m e n t o  c h i ­
m ic o  d e i  c o m b u s t i b i l i  ir r a d ia t i  - E u r o -
C H E M IC H

Nel quadro O.C.S.E. è stata costituita tra  
Stati m embri del l'Organizzazione ed Enti in­
teressati alla ricerca nucleare una impresa 
comune avente form a di Società per azioni 
e con la ragione sociale di « Société Euro­
péenne pour le Traitem ent chimique des 
Combustibles irradiés » (Eurochemich).

Scopo della Società è quello di costruire 
e gestire una officina ed un laboratorio de­
stinati al trattam ento dei com bustibili irra­
diati provenienti dai Paesi membri. La sede 
della Società è in Belgio (Mol).

Il capitale sociale è stato fissato in ori­
gine in 20 milioni di dollari e suddiviso in

400 azioni del valore nominale di 50.000 dol­
lari ripartite  nel modo seguente:

Repubblica federale tedesca azioni 68
Austria » 20
Belgio » 44
Danimarca » 22
Francia » 68
Italia (Comitato nazionale per la

energia nucleare) » 44
Norvegia » 20
Olanda » 30
Portogallo » 6
Svezia » 32
Svizzera » 30
Turchia » 16

Per la partecipazione all'Eurochem ich il 
C.N.E.N. provvede con i fondi stanziati nel 
proprio bilancio.

O r g a n i z z a z i o n e  e u r o p e a  p e r  l a  r i c e r c a  n u ­

c l e a r e  (C E R N -G inev ra)

L'Organizzazione europea per la ricerca 
nucleare alla quale aderiscono 13 Stati ha
lo scopo di assicurare la collaborazione tra 
gli Stati Europei per la ricerca nucleare fon­
damentale.

Il program m a di base com porta la costru­
zione e la gestione di un laboratorio per le 
ricerche sulle particelle di alta energia. Tale 
laboratorio comprende un sincrotone a pro­
toni per le energie superiori — 10 miliardi 
di elettroni volta — ed un sincro-ciclotrone 
capace di accelerare i protoni a 600 milioni 
di elettroni volta circa.

Alle spese di funzionamento del C.E.R.N. 
partecipano gli Stati membri in base a per­
centuali stabilite sulla base del reddito na­
zionale netto di ciascun Stato.

ORGANIZZAZIONE in t e r n a z io n a l e  d e l  la vo ro

Dal 6 al 28 giugno 1962 si è tenuta, a Gi­
nevra, la 4óa sessione della Conferenza an­
nuale dell'O.I.L., a cui hanno partecipato 92 
Paesi membri.



Atti Parlamentari _  17 _ Senato della Repubblica  — 47-A

LEGISLATURA IV - 1963 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

La Conferenza si è occupata, tra  l’altro, 
dell’impiego e del pensionam ento dei lavo­
ratori anziani. Ha inoltre adottato  una nuo­
va raccomandazione sull’istruzione profes­
sionale in cui è enunciato il principio, con­
diviso in pieno dal relatore che anche l’an­
no scorso ebbe occasione di toccare l'argo­
mento, secondo il quale la formazione non è 
fine a se stessa ma un mezzo per sviluppare 
le attitudini professionali di una persona e 
di perm etterle di fare uso delle sue capacità 
per il suo maggior vantaggio e per quello 
della comunità. Ha, anche, adottato  un pro­
getto di convenzione integrato da una rac­
comandazione sui divieti di vendita, noleg­
gio, e impiego di macchinari sprovvisti di 
adeguati dispositivi di sicurezza.

C o m i t a t o  i n t e r n a z i o n a l e  d i  o r g a n iz z a z i o n e

SCIENTIFICA

Il 1962 ha registrato una attività partico­
larm ente intensa del C.I.Q.S.

A Roma si è svolta, dal 10 al 13 ottobre, 
la 4a Conferenza del Comitato europeo del 
C.I.O.S., che ha avuto come tem a principale, 
« l’Organizzazione scientifica di fronte alla 
integrazione europea ed al progresso dei 
Paesi in fase di sviluppo ».

Per quanto riguarda l’integrazione euro­
pea il risultato più im portante consiste nel 
fatto che la Conferenza ha afferm ato chia­
ram ente la necessità della formazione più 
rapida di una coscienza com unitaria onde 
rendere possibile ad ogni Paese di realizza­
re programm i diretti alla completa integra­
zione delle varie economie nazionali.

Per quanto riguarda i Paesi in via di svi­
luppo è emersa la convinzione unanime che 
la vecchia Europa debba porre a disposizio­
ne di tali Paesi oltre che i capitali anche 
la propria lunga e vasta esperienza nel cam­
po della formazione dei quadri, dell’organiz­
zazione aziendale, della pubblica ammini­
strazione, dell'organizzazione produttiva e 
di scambio.

SITUAZIONE 
DELL’INDUSTRIA ITALIANA

La dinamica che ha caratterizzato l’anda­
mento espansivo dell’industria del nostro 
Paese negli ultim i anni con un incremento 
della produzione del 14,3 per cento nel 1960 
e del 10,9 per cento nel 1961, anche nel 1962 
ha prodotto i suoi effetti stim olatori.

L’aumento produttivo realizzato l’anno 
scorso è del 9,6 per cento. Invero, secondo 
i dati riportati dall’Istitu to  centrale di sta­
tistica, l’indice generale della produzione in­
dustriale per il 1962 è risultato  pari a 221,6 
in confronto ad un indice di 202,1 relativo 
al 1961. Il ritm o evolutivo si è mantenuto, 
quindi, all’incirca sui livelli dell’anno prece­
dente, sebbene si siano m anifestati sintomi 
di stanchezza che si erano già avvertiti alla 
fine del 1961 ma che nel 1962 si sono palesati 
un po’ più accentuati, minacciando di de­
term inare in seno all’economia nazionale 
una situazione di squilibrio capace di inter­
rompere la linea ascendente che ha contrad­
distinto gli sviluppi nel periodo 1959-61. I 
fattori di disturbo sono ravvisati in una 
spinta inflazionistica ed in una lievitazione 
dei costi di produzione.

Qualche osservatore sosteneva già nel
1960 che non era da aspettarsi che la pro­
duzione industriale del nostro Paese conti­
nuasse a m antenere una espansione di en­
tità  uguale a quella del 1960 stesso. Tutta­
via, nei confronti di altri aspetti della vita 
economica del nostro Paese, quello indu­
striale può definirsi soddisfacente.

Se si deve registrare, purtroppo, una ri­
duzione del reddito agricolo, un disavanzo 
che non può non preoccupare della bilan­
cia commerciale con la conseguente ridu­
zione delle riserve, ed una certa scarsità di 
denaro per investimenti produttivi, nel set­
tore industriale la situazione non è stata e 
non è negativa.

Infatti, durante il prim o semestre del 
corrente anno, la produzione industriale se­
gna un aumento dell'8,1 per cento rispetto 
allo stesso periodo dell’anno scorso.

È con soddisfazione che si afferma, quin­
di, che nonostante una congiuntura non fa­
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vorevole, l’operosità, l'ingegno dell’industria 
italiana, sono riusciti e riescono a portare 
un elemento positivo nella situazione eco­
nomica del Paese. E ciò ha permesso un sen­
sibile aum ento dell'occupazione ed un pro­
gressivo dim inuire del divario tra  Mezzo­
giorno e Nord Italia.

È sommamente auspicabile che il mondo 
industriale, nel suo complesso, mantenga, 
aumenti, anzi, tale spinta produttiva, con 
profondo ' spirito di solidarietà nazionale, 
con senso di collaborazione responsabile da 
parte di tu tte  le sue categorie, come è som­
m amente auspicabile che Parlamento e Go­
verno trovino il modo di eliminare l’azione 
m oderatrice esplicata dagli elementi squili- 
b ratori summenzionati.

Il Relatore, a questo punto, si perm ette 
di invocare ancora quella « volontà politi­
ca » cui accennava più sopra, che non può e 
non deve tardare a m anifestarsi in modo 
concreto, conseguente alla situazione odier­
na caratterizzata da molte spese e molti lus­
si, troppi consumi nei confronti della pro­
duzione, aumento dei prezzi, e scarsità di 
denaro per investimenti produttivi, situazio­
ne riconosciuta tale anche dai più diretti re­
sponsabili del Governo, se non si vuole che 
il nostro Paese giunga ad uno stato di allar­
me, da preoccupante in cui è ora, con grave 
danno di tu tti, in modo particolare delle ca­
tegorie lavoratrici.

La tabella che segue riepiloga gli indici 
medi relativi al 1961 e al 1962 con le rispet­
tive variazioni percentuali.

INDICI PER RAMI 
DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE

(Base : 1953 =  100)

R am i 1961 1962 V ariazione % 
1962 su 1961

Estrattive . . 193,7 194,6 + 0,5
M anifatturiere . 204,8 225,7 + 10,2
Elettriche e del

gas . . . 170,9 182,5 + 6,8
Indice generale 202,1 221,6 + 9,6

FONTI DI ENERGIA 
ED INDUSTRIE DI BASE

Co m b u s t ib il i  l iq u id i

Im pianti di lavorazione di oli minerali

Alla data del 31 marzo sono state rilascia­
te concessioni per raffinerie di petrolio fun­
zionanti a ciclo di lavorazione completo per 
una capacità di trattam ento  di tonnella­
te 72.980.000, al netto della capacità di riser­
va del 30 per cento.

In base alle rilevazioni effettuate, la capa­
cità di lavorazione effettivamente realizzata 
alla data- anzidetta risulta di tonnellate 
57.500.000.

In relazione alle stime di lavorazione, che 
per l’anno in corso fanno ascendere a 48-50 
milioni di tonnellate il petrolio grezzo da 
trattare , la capacità di lavorazione realizza­
ta appare adeguata al fabbisogno.

Depositi di prodotti petroliferi

Anche per il settore dei depositi di oli mi­
nerali si nota un notevole aumento delle ca­
pacità di immagazzinamento per effetto de­
gli ampliamenti dei depositi esistenti e del­
le nuove installazioni.

In particolare, nell’anno 1962 la capacità 
dei depositi per oli m inerali è aum entata di 
oltre 500.000 me. e quella per i gas di petro­
lio liquefatti di oltre 5.000 me.

La capacità complessiva autorizzata alla 
data del 31 dicembre 1962 am m onta a circa 
me. 6.932.000 per gli oli m inerali e a me. 
166.000 per i gas liquefatti del petrolio.

Im portazione - Lavorazioni - Consumi -
Esportazioni e Bunkeraggi

a) Importazione.

Il fabbisogno di petrolio greggio, esclusa 
la produzione nazionale che nel 1962 è am­
m ontata a t. 1.806.553, è stato coperto con 
im portazioni dai Paesi del Medio Oriente, 
in m isura del 75,5 per cento del totale im­
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portato, e da altri Paesi, quali l’URSS, il Ve­
nezuela, la Libia e l’Algeria, per la restante 
parte.

Le importazioni dai Paesi del Medio Orien­
te, che nel 1961 erano scese all’80,4 per cen­
to del totale, hanno segnato quindi una ul­
teriore diminuzione, pari al 4,9 per cento.

L’importazione complessiva di petrolio 
greggio nell'anno in esame è stata di ton­
nellate 40.797.810, con un aumento di ton­
nellate 6.779.035, pari al 19,9 per cento, ri­
spetto alle importazioni dell’anno 1961 (ton­
nellate 34.018.775).

Tale importazione va così ripartita:

tonnellate 30.585.998 (pari al 75,0 per 
cento) per il mercato interno;

tonnellate 6.086.308 (pari al 15,0 per cen­
to) per la lavorazione in temporanea;

tonnellate 4.125.504 (pari al 10,0 per 
cento) per la lavorazione in temporanea con­
to committente estero.

Le importazioni dei prodotti finiti sono 
state di tonnellate 2.842.165, con un aumen­
to del 26,7 per cento rispetto  al 1961.

b) Lavorazione

La m ateria prim a tra tta ta  nel 1962 è sta­
ta la seguente:

tonnellate 31.666.690 (pari al 75,7 per 
cento) per il mercato interno;

tonnellate 6.036.990 (pari al 14,4 per 
cento) in regime di tem poranea im porta­
zione;

tonnellate 4.124.389 (pari al 9,9 per 
cento) in regime di tem poranea im portazio­
ne (conto com mittente estero) 
per un am montare complessivo di tonnella­
te 41.828.069, comprendente tonnellate 1 mi­
lione e 328.706 di greggio nazionale, con un 
incremento del 19,6 per cento rispetto al 
consuntivo del 1961.

c) Consumi mercato interno

I quantitativi di pròdotti petroliferi as­
sorbiti dal mercato interno nell’anno 1962, 
al netto dei consumi di raffineria, sono am­
m ontati a tonnellate 28.012.000, con un in­

cremento di tonnellate 5.834.000, pari al
26.3 per cento, nei confronti dei consumi del­
l’anno precedente (tonnellate 22.178.000).

d) Esportazione e bunkeraggi

L’esportazione di prodotti petroliferi nel­
l’anno considerato è sta ta  di tonnellate 
9.090.141, con un increm ento di tonnellate 
942.089, pari all’l l , 6 per cento, nei confronti 
delle esportazioni petrolifere del 1961 (ton­
nellate 8.148.052).

I bunkeraggi effettuati nel 1962, compre­
si quelli effettuati con merce di transito, 
sono am m ontati a tonnellate 4.728.122, con 
un incremento di tonnellate 150.967, pari al
3.3 per cento, rispetto  al consuntivo del 1961 
(tonnellate 4.577,155).

G a s  NATURALE

La produzione del gas naturale, che nel
1961 è stata di 6.863 milioni di me. superan­
do del 6,5 per cento quella del 1960, nel 1962 
è salita a 7.151 milioni di me., con un incre­
mento in cifra assoluta di 288 milioni di me., 
pari al 4 per cento sulla produzione del 
1961.

In equivalente carbone essa corrisponde a 
7.940 milioni di tonnellate da 7.400 Kcal.

M e t a n o  u t il i z z a t o

II consumo del gas naturale nei vari set­
tori di utilizzazione durante il 1962 è stato 
di 7.128 milioni dì me., con un aumento di 
286 milioni di me. rispetto  al consumo re­
gistratosi nel 1961 (increm ento percentuale 
del 4,2 per cento).

Il contributo in percentuale dato dal me­
tano al soddisfacimento del fabbisogno ener­
getico nazionale è stato del 10,9 nel 1962 
contro I’l l ,6 del 1961.

Un incremento nel consumo globale del 
metano è previsto allorquando la produzio­
ne di gas naturale dei giacimenti di Vasto 
potrà essere messa a disposizione dell’uten­
za civile ed industriale di Terni e di Roma 
mediante la rete di gasdotti progettata dal- 
l’E.N.I., in corso di ultimazione.
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Trasporto del metano

Sviluppo della rete di distribuzione nazionale (in Km.)

1958 1959 I960 1961 1962

m e ta n o d o t t i  d o r s a li  e  d e r iv a z io n i . 4.365 4.518 4.640 4.904 4.782
r e te  d i d is tr ib u z io n e  u r b a n a  . . 925 1.129 1.303 1.420 1.562

T otale . . . 5.290 5.647 5.943 6.324 6.351

C o m b u s t i b i l i  s o l id i

Importazioni

Nel 1962 le importazioni di combustibili 
fossili solidi hanno raggiunto un livello mai 
registrato da m olti anni, ove si eccettui 
l'anno 1957, influenzato però dalla crisi di 
Suez, confermando con ciò una tendenza 
ascenzionale del consumo di carbone. Ta­
le tendenza va tuttavia in terpretata con 
m olta m isura, atteso il generale e ben più 
sensibile incremento dei consumi del com­
plesso delle fonti energetiche.

Nel prospetto che segue vengono riporta­
ti i dati relativi alle importazioni di combu­
stibili fossili solidi dal 1955 al 1962 con la 
indicazione degli indici percentuali di in­
cremento e decremento, ponendo il volume 
delle im portazioni dell’anno 1955 =  100.

Importazioni di combustibili solidi 1955-1962

(’000 di t.)

Anno Q nanti tà Indice
(1955=100)

1955 . . . . . 10.599 100
1956 . . . . . 11.222 106
1957 . . . . . 12.229 115
1958 . . . . . 9.456 89
1959 . . . . . 8.797 83
1960 . . . . . 10.311 97
1961 . . . . . 10.704 101
1962 . . . . . 11.340 107

I principali Paesi esportatori di combusti
bili fossili solidi verso l'Ita lia  e i quan tita ti­
vi dagli stessi esportati, risultano dal pro­
spetto che segue:

Importazioni di combustibili fossili solidi distinti per provenienza (’000 di t.)

P a e s i  E u r o p e P a e s i e x t r a e u r o p e i
Totale

A n n o
CECA Gran

Bret. Polonia URSS Altri Totale U.S.A.
■

Altri Totale Generale

1960 . . 4.088 146 811 500 214 5.759 4.429 124 4.453 10.311

1961 . . 3.085 138 1.013 860 291 6.117 4.457 129 4.588 10.704

1962 . . 3.084 187 991 1.200 293 5.755 5.407 178 5.585 11.304

In particolare, il costante regresso che si 
nota per gli arrivi dall’area com unitaria è 
da im putarsi alle sempre più scarse forni­
ture tedesche.

Produzione nazionale

La produzione di combustibili fossili so­
lidi nel 1962 è stata di tonnellate 1.159.000
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in equivalente carbone da 7.400  K c a l , segnan­
do un ulteriore modesto incremento rispet­
to  agli anni precedenti.

Il prospetto che segue riassum e la pro­
duzione dei singoli com bustibili fossili so­
lidi nazionali.

Produzione nazionale di combustibili foss ili solidi ('000 t.)

L i g n i t e  (1)

A n n o A ntracite Sulcis
picea xiloide

Totale (2)

1960 . . . . 20 717 7 762 858

1961 . . . . 24 718 4 1.503 1.112

1962 . . . . 16. 671 — 1.775 1.159

(1) Produzione riferita ad un  contenuto in acqua del 20 %.
(2) Q uantità ragguagliata a fossile da 7.400 kcal in base ai seguenti coefficienti: antracite  0,72; sulcis 0,81; lignite

picea 0,58; lignite xiloide 0,34.

Consumo

Il consumo del carbone nel 1962 ha segna­
to un incremento dovuto al favorevole an­
damento della attività industriale in genere 
e all'espansione delle attività del settore del­

le cokerie in particolare, come appare dal 
prospetto che segue, dal quale è possibile 
rilevare anche il regresso dell’attività di di- 
stillazione delle officine da ìgas a  causa della 
progressiva tendenza a fare ricorso all'im- 
piego di prodotti petroliferi e metano.

Fossile distillato dalle cokerie e dalle officine da gas ('0001.)

A n n o

Officine da gas Cokerie Totale

Q uantità Indice Q uantità Indice Q uantità Indice

1960 .................: . 1.190 100 4.745 100 5.935 100

1 9 6 1 ......................... 1.170 98 5.011 106 6.181 104

1962 ......................... 1.138 96 5.538 117 6.676 112

LA SIDERURGIA E LA METALLURGIA

a) S e t t o r e  s id e r u r g ic o

Produzione

La produzione dell’acciaio nell'anno 1962 
è stata pari a tonnellate 9.488.000, con un

incremento del 4 per cento rispetto alla 
produzione dell'anno precedente.

La produzione della ghisa, am montante a 
tonnellate 3.556.000 ha segnato sul 1961 un 
incremento del 16,3 per cento.

Nella tabella che segue sono riportati i 
dati della produzione dal 1959 al 1962 del­
la ghisa, dell'acciaio grezzo, dei laminati 
a caldo e delle ferroleghe.
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(’000 t.)

P r o d o t t o Produzione Produzione Aum. su 
1959 Produzione Aum. su 

1960 Produzione Aum. su
1961

Prod, ghisa . . . . 2.098 ,0 2.683 ,0 27 ,9 % 3.056 ,0 13 ,9 % 3.556 ,0 16,3 %

Prod, acciaio . . . 6 .762 ,0 8.229,0 21,7 % 9.124 ,3 10,9 % 9.488,5 4 %

Prod, lainin. a caldo 5.202,0 6.645 ,0 27,7 % 7.198 ,0 8 ,4  % 7.547 ,2 4 ,6  %

Prod, ferroleghe . . 94,2 141,4 50,1 % 145,1 2 ,6 % 121,6 -  15 %

Scambi con l’estero

Gli scambi commerciali italiani con l’estero presentano un notevole disavanzo dovuto 
al forte aumento delle importazioni contro la tendenza regressiva delle esportazioni, 
com 'è 'dato rilevare dal prospetto ohe segue :

Importazione
Esportazione
Disavanzo

1960

t. 2.224.000 
t. 1.500.000 
t. 724.000

1961

2.923.000
1.151.000
1.772.000

1962

3.645.000
1.255.000
2.390.000

Consumo

Il consumo apparente di acciaio si è sviluppato regolarmente mantenendo tu tto ra  
una tendenza espansiva.

La tabella che segue presenta l’andam ento progressivo dal 1960 al 1962 :

Acciaio greggio p r o d o t t o ...............................
Acciaio di r i la m in a z io n e ...............................
Differenza fra importazione ed esportazione

T o t a l e  . . .

meno aumento delle g ia c e n z e ..........................
Totale consumo a p p a r e n t e ..........................

Prezzi !

Il fenomeno di maggior rilievo di questi 
ultim i tem pi è dato da un abbassamento 
del livello dei prezzi dovuto all’azione di a l­
cuni Paesi terzi ed in special modo di quelli 
del blocco orientale, che offrono o vendono

( ’0001.)
1960 1961 1962

8.229,0 9.124,0 9.488,0
162,0 170,0 177,0
724,0 1.772,0 2.390,0

9.115,0 11.066,0 12.055,0

117,0 — 256,0 — 130,0
8.998,0 10.810,0 11.925,0

nella Comunità, ed in particolare in Italia, 
a prezzi di m olto inferiori a quelli più bas­
si com unitari, sì da indurre a ritenere ohe 
ciò non sia determinato da una produzione 
a costi m inori, m a dall’esercizio di un vero 
e proprio dumping  al fine di smerciare quan­
tità  esuberanti rispetto ai fabbisogni interni.
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Per far fronte alla situazione di anormale 
concorrenza venutasi a determinare, il Con­
siglio di m inistri della C.E.C.A. ha, nella re­
cente sessione del 6 giugno ultimo scorso, 
approvato alcune misure di urgenza intese 
a lim itare le im portazioni dai Paesi a com­
mercio di Stato. Il problema forma, tuttavia, 
ancora oggetto di studio.

Investim enti

Nel settore degli investimenti si nota una 
ripresa dovuta non soltanto al generale rin­
novamento delle installazioni, m a principal­
mente ai grandi im pianti che si vanno ese­
guendo nei centri siderurgici di Corni-glia- 
no, Piombino, Bagnoli, e nel nuovo centro 
di Taranto.

La spesa per gli investimenti nel 1962, 
am montante ad oltre 2 m iliardi di lire, è 
sta ta  assorbita per circa il 47 per cento dai 
laminatoi, per l’l 1,5 per cento dalle acciaie­
rie e per il rim anente dalle cokerie, altifor- 
ni e servizi generali.

b) S e t t o r e  m e t a l l u r g ic o

La produzione dei metalli non ferrosi, nel 
suo complesso, si è presentata, nel 1962, 
pressoché stazionaria rispetto all’anno pre­
cedente.

Notevolmente superiore, invece, è stata 
quella dei prodotti finiti e dei semilavorati.

Soddisfacenti l'assorbimento e le esporta­
zioni, che hanno m antenuto le punte massi­
me del 1961.

I prezzi non hanno subito variazioni de­
gne di rilievo.

Dall’analisi dei settori che più particolar­
mente interessano, si rileva quanto segue :

a) Alluminio

La produzione nazionale di alluminio pri­
mario nel 1962 è leggermente dim inuita ri­
spetto a quella dell'anno precedente, pas­
sando da 83.341 a 80.901 tonnellate mentre 
nello stesso pepriodo il consumo è aumentato 
da 154.000 a 166.000 tonnellate con un incre­
mento del 7,8 per cento. Si è sopperito1, in 
buona parte, ai fabbisogni nazionali con al­
luminio secondario, la cui produzione è in

sensibile aum ento, in  conseguenza della li­
beralizzazione dei ro ttam i dai Paesi C.E.E.

b) Magnesio

La produzione di magnesio largamente su­
periore ai fabbisogni nazionali, non ha su­
bito variazioni di rilievo, il che ha permes­
so alla nostra esportazione di mantenersi sui 
livelli precedenti.

Comunque allo scopo di far fronte alle 
richieste del Mercato Comune, sono in  cor­
so ampliam enti ed am m odernam enti dello 
stabilim ento di Bolzano, che porteranno la 
potenzialità produttiva a circa 7.000 tonel- 
late.

c) Piombo

Si è avuta nel 1962 una lieve contrazione 
della produzione prim aria (da 45.160 tonnel­
late del 1961 a 41.985 tonnellate nel 1962), 
con una flessione percentuale del 7,2 per cen­
to. Per contro sono invece aum entate le 
importazioni, determ inate dai bassi prezzi 
praticati nel m ercato estero e dall’abbas­
samento dei dazi conseguente alla instaura­
zione del Mercato Comune.

d) Zinco, Mercurio, Antimonio

Il mercato di tali metalli presenta gli 
stessi sintomi di quello del piombo : lievi 
diminuzioni della produzione e notevole in­
cremento delle importazioni.

ENERGIA 'NUCLEARE E C.N.E.N.

Con .l’en tra ta  in vigore della legge 31 di­
cembre 1962, n. I860, sull'impiego pacifico 
dell'energia nucleare, il Ministero, con appo­
sita circolare, ha provveduto a diram are le 
istruzioni circa la procedura da seguire da 
parte degli interessati per la denuncia della 
detenzione di m aterie fissili speciali, di ma­
terie grezze e di 'materie radioattive, nonché 
per di commercio e l’impiego di isotopi ra­
dioattivi e per il trasporto di m aterie fissili 
e di m aterie radioattive.

È stata  costituita, inoltre, una Commis­
sione di studio, com posta dai rappresentanti 
di Ministeri ed Enti, la  quale ha già provve­
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duto ad esam inare ed approvare alcuni sche­
mi di norme concernenti i settori di cui in­
nanzi.

Importazione e produzione nazionale di ra­
dioisotopi.

Si riportano qui di seguito i dati (relativi 
all'importazione di m ateriali radioattivi, r i­
cavati sulla base delle segnalazioni degli uf­
fici doganali, nonché i dati sulla produzione 
nazionale.

Importazione radioisotopi :

anno 1960 curie 99.743,698
» 1961 » 217.639,574
» 1962 » 472.685,119

Produzione nazionale :

anno 1962 curie 64,660

Impiego isotopi radioattivi

L’impiego di isotopi radioattivi è andato 
sempre più aum entando, non solo nel cam­
po delle medicina e della irieerca scientifica, 
ma anche in quello dell’industria.

Il numero degli utilizzatori in Italia è di 
circa 450, così ripartiti :

medicina N. 162
ricerca scientifica » 134
industria » 152

Centrali elettronucleari

Questo Ministero ha autorizzato a suo tem­
po la costruzione delle due centrali sotto- 
nominate, di cui l ’en tra ta in funzione per la 
produzione di energia elettrica su scala in­
dustriale è prevista fra qualche mese :

centrale idi tipo inglese della Società 
meridionale energia atomica (S.I.M.E.A.), 
della potenza elettrica di 200 MW, ubicata 
nei pressi di Anzio in provincia di Latina, 
dotata di un  preattore ad acqua pressurizzata, 
refrigerato ad anidride carbonica e modera­
to a grafite ;

centrale di tipo americano della Società 
elettronucleare nazionale (S.E.N.N.), dellà

potenza elettrica di 150 MW, sito' alla foce 
del Casigliano in provincia di Caserta, dotata 
di un (reattore ad acqua bollente.

Nel quadro del program m a Euratom  di 
partecipazione ai reattori di potenza, nel di­
cembre 1961 sono stati firmati, tra  la Com­
missione Euratom  da un lato e la S.I.M.E.A. 
e  S.E.N.N. dall'altro, i contratti per la par­
tecipazione finanziaria della C.E.E.A. alle 
esperienze delle due Società italiane.

Per quanto concerne il reattore S.I.M.E.A., 
l’Euratom  partecipa fino a concorrenza di 4 
milioni di dollari alle spese di fabbricazione 
degli elementi di combustibile.

Circa la S.E.N.N., la partecipazione finan­
ziaria dell’Euratom  am monta a 7 milioni di 
dollari, di cui 4 per gli elementi di combu­
stibile e 3 per le spese di avviamento del­
l ’impianto.

Le possibilità che tali contratti offrono a l­
l’industria della Comunità sono le seguenti;

i contraenti forniscono periodicamente 
la documentazione prevista dai contratti, 
della quale vengono trasm essi degli stralci 
agli Stati membri; essi li inviano a loro vol­
ta  alle imprese ed organismi del proprio 
Paese, i quali hanno la facoltà di consultare 
qualsiasi documento che li interessi e di 
chiederne copia. Talune relazioni che rive­
stono un interesse particolare vengono pub­
blicate;

i contratti prevedono l’invio di perso­
nale della Commissione, e di persone ad es­
sa estranee presso le centrali suddette al 
fine di seguire le attività relative alla pro­
gettazione, costruzione ed esercizio delle 
centrali stesse.

Il relatore, a questo punto, non può, evi­
dentemente, ignorare la polemica sorta in 
questi ultim i tempi circa il C.N.E.N. che gli 
onorevoli colleghi hanno seguito certamen­
te con l'interesse che m erita l’argomento. 
Al tempo stesso, essendo in corso una in­
chiesta am m inistrativa disposta dal Mini­
stero dell'industria, essendo stata avanzata 
l’ipotesi di ini intervento dell’Autorità giudi­
ziaria nei confronti di un dirigente dell’En­
te ed essendo stato presentato un disegno 
di legge di inchiesta parlam entare sull’ope­
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rato  dell’Ente stesso, si vede posto nella ne­
cessità di npn diffondersi su certi aspetti e 
della polemica e dell’argomento che investa­
no eventuali responsabilità di una o più per­
sone. Tuttavia, al fine di arrecare un contri­
buto alla discussione che non mancherà in 
quest'Aula, in questa occasione, ritiene di 
esporre quanto segue.

È un fatto  che le centrali suddette pro­
durranno energia elettrica ad un costo su­
periore del prodotto per via convenzionale. 
Ma bisogna ricordare che dal 1955 ad oggi, 
nel campo dell'energia nucleare si sono al­
ternati periodi di ottim ism o a periodi di 
pessimismo diffuso e che certe decisioni po­
trebbero essere state prese quando, sia pur 
con la convinzione di realizzare qualcosa 
di im produttivo, si guardava ottimisticamen­
te all'immediato futuro  e si cercava di get­
tare  le basi, di accampare dei d iritti e di 
preparare dei tecnici.

Le centrali sono costituite, oltre che da 
tu tti i servizi tradizionali comuni a tutte 
quelle elettriche, da grandi reattori nuclea­
ri detti di « potenza » in quanto capaci di 
erogare, diversamente dai reattori di « ri­
cerca », notevoli quantità di potenza termi­
ca. Il problem a della com petitività dellener- 
gia nucleare è un problem a oltremodo com­
plesso. Si può solo affermare, oggi, che in 
alcune aree economiche degli U.S.A. è stata 
raggiunta tale competitività, m a ancora non 
è stata raggiunta per gli U.S.A. in generale 
e per i Paesi europei.

La centrale di Latina produce già ener­
gia elettrica, quella del Garigliano entrerà 
in funzione fra pochi mesi, m entre la fine 
della costruzione della centrale di Trino Ver­
cellese è prevista per l'anno prossimo. Que­
ste ultime due centrali, molto diverse per 
costituzione da quella di Latina, sono di ti­
po, se così si può dire, leggermente più « mo­
derno ».

L’energia prodotta è, come si è detto, più 
costosa della convenzionale, m a le valuta­
zioni dei prezzi, soprattutto  del costo del 
combustibile, è resa più difficile dalla man­
canza di un libero mercato per l'uranio. 
L'uranio arricchito viene fornito solo dal- 
l'U.S.A.E.C. (United States America Energy 
Commission) ad un prezzo non commercia­
le, m a stabilito da questo ente di Stato.

È vero che gli investim enti dei capitali 
sono piuttosto im produttivi e che ogni anno, 
quando le tre centrali produrranno energia 
a pieno ritm o, si perderanno diversi m i­
liardi. Ma è anche vero che le centrali nu­
cleari non si possono installare da un gior­
no all’altro e che ci vuole un po' di espe­
rienza, che bisogna, insomma, incominciare.

È vero inoltre che la centrale di Latina 
produce plutonio in notevoli quantità e che 
per questo, per contratto , deve essere re­
stituito all'Inghilterra a prezzi stabiliti da 
quest'ultima.

Si può aggiungere che Inghilterra e U.S.A. 
possono aver avuto motivi eminentemente 
di carattere militare, che mancano all'Ita­
lia, per la costruzione di queste centrali. Vi 
è poi un fatto  : l'Inghilterra, ad esempio, ha 
venduto centrali come quella di Latina, ol­
tre che all'Italia, anche all'India e al Giap­
pone : per l'Inghilterra la costruzione di que­
ste centrali, con un tale m ercato aperto, può 
essersi risolta in una im presa vantaggiosa 
e non in un investimento antieconomico.

In  breve: l'Inghilterra ha costruito que­
ste centrali, si è fatta  una preziosissima 
esperienza nel campo, ne ha venduto alcu­
ne con notevoli profitti e se ne è tenute al­
tre per ricavarne plutonio per gli im pianti 
nucleari (oltre, naturalm ente il plutonio che 
viene restitu ito  dall'estero per contratto).

Si è discusso a lungo se fosse stato più 
conveniente per l'addestram ento dei nostri 
tecnici una loro permanenza all'estero o 
l'acquisto delle centrali. Ma non è stato det­
to che il C.N.E.N. non ha inviato i suoi tec­
nici a seguirne la costruzione e la gestione. 
Sono persino venuti dei tecnici stranieri dei 
paesi dell'EURATOM presso le centrali ita­
liane in costruzione, ma i tecnici del CNEN, 
non sono andati all'estero. Gli unici tecnici 
italiani che hanno avuto questo privilegio so­
no stati i dipendenti delle società acqui­
renti.

Fortissime sono ovviamente le influenze 
del mercato energetico (prezzo del petrolio, 
dei gas naturali, dei carboni). e a tutt'oggi 
non si può compiere alcuna ragionevole pre­
visione. Probabilmente la com petitività si 
raggiungerà nel mondo a « zone » fluttuanti 
per estensione e nel tempo. In alcune zone 
questo è già avvenuto, m a prevedere, come

47-A — 3.
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m olti fanno, un affermarsi generale dell'ener­
gia nucleare attorno al '70 è alquanto azzar­
dato.

Al C.N.E.N. come è noto, spettano, per 
istituzione, tu tte  le iniziative riguardanti la 
energia nucleare (programmi, controlli, ec­
cetera). Ma a questo punto è necessaria una 
precisazione: è diffusa, in Italia, la tenden­
za a confondere la ricerca scientifica in ge­
nerale, con la ricerca nucleare e quest’ul- 
tim a con la politica energetica nucleare.

È bene invece separare i compiti e le re­
sponsabilità.

La ricerca scientifica in Italia in tu tti i 
suoi settori eccetto il nucleare, spetta al 
C.N.R. Questo comitato ha innanzi a sè un 
compito immane ed ha un bilancio molto 
esiguo: per il 1963-64 ha richiesto 14 miliar­
di e se ne è visti attribuire 8 più uno in via 
straordinaria, contro i dieci dell’anno prece­
dente.

Questo bilancio appare invero troppo esi­
guo ed è um iliante la resa dei conti annua­
le. Al C.N.R. dovrebbero essere affidati pro­
grammi di maggior respiro e dovrebbero es­
sere elevati i fondi.

Se si pensa che tu tte  le Università italia­
ne articolano le loro ricerche nei program ­
mi del C.N.R. non si può non convenire che 
gli stanziamenti richiesti sono esigui.

Dal C.N.E.N. ricevono fondi alcune istitu­
zioni scientifiche fra cui l’Istituto nazionale 
di fisica nucleare. L’I.N.F.N. ha i suoi labo­
rato ri a Frascati, con il sincrotone, ed i suoi 
fisici sono all’avanguardia in molti proble­
mi teorici. Per il prestigio della Nazione e 
per la sua lunga tradizione nel campo scien­
tifico non si può assolutamente ridurre la 
quota-parte dei fondi del C.N.E.N. che van­
no all'I.N.F.N. E non si possono parim enti 
ridurre le sovvenzioni ai gruppi scientifici 
che lavorano nel campo della Fisica nuclea­
re e applicata, sugli effetti genetici delle ra­
diazioni, sulla radiochimica, sui traccianti 
radioattivi, ed in genere in tu tte  le svariate 
applicazioni che hanno avuto le radiazioni 
atomiche.

Hanno pienamente ragione i vari respon­
sabili del C.N.R. deirUniversità e del- 
l’I.N.F.N. quando trepidano per le sorti dei 
loro program m i, che sono indirettam ente le­
gate a quella del C.N.E.N.

Il C.N.E.N. aveva program m ato due gene­
razioni (o grappoli) di centrali nucleari: la 
prim a di 500.000 Kw, costituita dalle tre 
summenzionate, la seconda, per un milione 
di Kw, che dovrebbe essere a ttuata  entro il 
1970. Sulla prim a generazione la polemica 
si è diffusa molto. Rimane, tuttavia, da chie­
dere come siano stati spesi i fondi in dota­
zione al C.N.E.N. per il prim o piano quin­
quennale (80 miliardi), tenendo presente che 
l’obiettivo principale dell’Ente non consiste 
nelle attività summenzionate, bensì nella 
progettazione e costruzione di macchine nu­
cleari per la produzione di energia elettrica. 
Sono stati sollevati dubbi, cioè, sulla saga­
cia delle progettazioni effettuate dei due 
reattori, il PRO ed il RAPTUS, in definitiva 
sull'attività che avrebbe dovuto e dovrebbe 
essere propria dell’organismo.

Il PRO è un progetto di reattore refri­
gerato con una miscela organica polifenilica 
ed il RAPTUS di un reattore veloce a ura­
nio-to rio e sodio.

Un organismo di ricerca americano, l’Ato- 
mics international, aveva iniziato studi su 
reattori refrigerati ad organico, tipo PRO, 
che recentemente sono stati abbandonati. 
Ciò significherebbe, oltre la presupposta inu­
tilità del progetto, che gli USA non intende­
rebbero spendere dollari per continuare ri­
cerche che non approderebbero ad alcun 
utile.

Il secondo progetto, il RAPTUS, è stato de­
finito più ardito del primo: il prim o reatto­
re a sodio, infatti, realizzato dagli U.S.A., 
l ’E.F.F.B.R., non è ancora in grado di fun­
zionare.

Per il prossimo piano quinquennale (per 
cui sono stati richiesti 150 m iliardi di lire) 
questi sono i principali program m i del 
C.N.E.N. In parole povere, fra cinque anni, 
ci troveremo a non aver realizzato altro  che 
inutili apparecchiature sperimentali, costo­
sissime, per giunta? La domanda non può 
rim anere senza risposta da parte dei respon­
sabili.

Sembra che i dirigenti del C.N.E.N., sic­
come alcuni scienziati circa quattro  anni fa 
sostenevano i vantaggi dei refrigeranti or­
ganici, si siano gettati in quella direzione in­
vestendo i prim i miliardi in apposite appa­
recchiature sperim entali e nella costruzione
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di un prototipo. Ma gli americani, nel fra t­
tempo, avevano eseguito le opportune spe­
rimentazioni traendo la decisione che l’in­
dirizzo seguito era infruttuoso. Bloccarono, 
quindi, i loro programm i.

I principi che sono alla base del RAPTUS 
non sono infondati, affermano gli scienzia­
ti, come quelli del PRO; m a i reattori di que­
sto tipo sono al lim ite delle stesse possibi­
lità della tecnologia americana. Un nostro 
impegno in quella direzione cosa verrà a co­
stare per precorrere gli U.S.A.?

Ed allora, sono vere le affermazioni pro­
nunciate da qualche parte che ben pochi dei 
dirigenti del C.N.E.N. avrebbero la prepa­
razione necessaria e che gli incaricati stessi 
di attuare i suddetti progetti non avrebbe­
ro mai fatti studi adeguati?

In uno dei prim i mesi del corrente anno 
uno scienziato di fam a scriveva sulla rivi­
sta « Energia nucleare »: « ... si può preve­
dere che in Italia nel prossimo futuro la 
spesa annuale nel campo dell’energia nu­
cleare (considerando i contributi Euratom ) 
si aggirerà sui 90 m iliardi di lire. Poiché è 
escluso da questa somma ogni investimento 
per attrezzature di carattere militare, dob­
biamo convenire che si tra tta  di una somma 
enorme; tanto grande che essa va giustifi­
cata di fronte alla Nazione sulla base di un 
prossimo ritorno, sotto forma di profitti, 
degli investimenti che si stanno facendo ».

Sarebbe davvero auspicabile una assicu­
razione responsabile su quanto sopra.

Sono state inoltre sollevate ulteriori cri­
tiche alla direzione del C.N.E.N.: di aver bu­
rocratizzato l’organismo in m aniera più con­
sona ad un Ente am m inistrativo che ad un 
Ente di ricerca scientifica in cui dovrebbe 
avanzare solo chi è capace e non chi è più 
anziano di assunzione; di aver creato super­
flui uffici di stam pa e di relazioni, diretti 
da impiegati generici; di aver ceduto ISPRA 
all’Euratom , perdendo l'unico avviato labo­
ratorio di ricerca nel campo dei reattori nu­
cleari, a contatto con la grande industria del 
nord per costituire il Centro della Casaccia, 
isolato dai centri in d u s tria li. . .

II C.N.E.N. è ora all’esame dell’opinione 
pubblica, del Parlam ento e del Governo, gra­
zie alla piena libertà vigente nel nostro 
Paese.

L’opinione pubblica vuole piena luce ed 
il relatore è certo che essa si farà, non so­
lo, ma che il Parlam ento e il Governo sa­
pranno trovare i rim edi alle insufficienze o 
alle responsabilità di qualsiasi genere che 
eventualmente si fossero m anifestate nell’or­
ganismo, in modo che questo assolva ai com­
piti che gli sono stati affidati nell’interesse 
della scienza e del progresso civile della no­
stra Patria.

E.N.E.L.

Il 6 dicembre 1962 il Parlam ento approvò 
la legge istitutiva dell'Ente nazionale per la 
energia elettrica conferendogli il compito, ai 
fini dell'utilità pubblica, di provvedere « al­
la utilizzazione coordinata ed al potenzia­
mento degli im pianti, allo scopo di assicu­
rare  con i minimi costi di gestione una di­
sponibilità di energia elettrica adeguata per 
quantità e prezzo alle esigenze di un equili­
brato sviluppo economico del Paese ».

La costituzione del nuovo Ente, avvenu­
ta, come gli onorevoli colleghi ricordano, in 
un clima di polemica accesa, ha com porta­
to un complesso di problemi, di esigenze, di 
casi, di vasta mole.

Si è dovuto, prim a di tu tto , creare dal 
nulla l'organizzazione centrale: assicurarsi 
la collaborazione del personale, cercando di 
evitare il più possibile la defezione dei tec­
nici e dei dirigenti; fa r fronte alla crisi 
elettrica che in altri Paesi europei ha reso 
necessario riduzioni di consumo; affrontare 
questioni della massim a im portanza, quali :

a) la strutturazione - il coordinamento - 
la programmazione - gli investimenti - le 
tariffe elettriche;

b) i problemi economici e finanziari;
c) le questioni legali.

Orbene, nei suoi 8 mesi circa di vita si 
può, con soddisfazione, afferm are che lo 
E.N.E.L. ha saputo affrontare e proporre 
adeguate soluzioni a quei problemi.

Infatti si è creata un'organizzazione cen­
trale snella, rispondente alle esigenze di 
una grandissima azienda ad attività opera­
tiva decentrata. Non ha, inoltre, effettuato
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alcuna assunzione dall'esterno, essendo riu­
scito ad assicurarsi il personale che già la­
vorava nelle varie industrie elettriche ed 
aveva dim ostrato alte capacità, ed ha op­
portunam ente deciso la selezione prelim i­
nare per concorso a cui seguono corsi di 
addestram ento e perfezionamento per le or­
ganizzazioni periferiche.

Per quanto riguarda il personale è stato 
stipulato il nuovo contratto  di lavoro, isti­
tuendo una retribuzione unica nazionale, 
con piena soddisfazione della categoria e 
particolari vantaggi per i lavoratori del Mez­
zogiorno, e sono stati presi opportuni col- 
legamenti fra centro e periferia per realiz­
zare al più presto un vasto program m a di 
attività nel settore dell’addestram ento e 
della qualificazione del personale, indispen­
sabili perchè un'azienda sia florida e renda
il massimo.

L'E.N.E.L. ha già completato lo schema di 
decentramento territoriale della sua orga­
nizzazione, in base ai princìpi direttivi sta­
biliti dalla legge istitutiva, che assicurerà la 
unitarietà dell'Ente e realizzerà un decen­
tram ento accentuato per quanto riguarda la 
distribuzione, consentendo, nel contempo, 
la massim a efficienza ed economicità di ge­
stione.

Verranno istituiti 8 Compartimenti (3 nel­
l'Ita lia  settentrionale, 2 nell'Italia centrale,
1 nel Mezzogiorno, 2 in Sicilia e Sardegna) 
che provvederanno a svolgere nella loro area 
le attività di costruzione e di gestione degli 
im pianti di produzione e trasmissione, ed 
avranno funzioni di guida e controllo dello 
svolgimento delle attività di distribuzione 
dell’energia elettrica nell'area di competen­
za, a ttuata  dai D istretti e dalle Zone. I qua­
li D istretti avranno generalmente carattere 
regionale e svolgeranno principalmente le 
funzioni proprie della distribuzione. Le Zone 
saranno costituite dalla suddivisione in uni­
tà  di esercizio dei D istretti, a carattere pret­
tam ente esecutivo, a più diretto contatto con 
l'utenza.

Piace ricordare che all’inizio del marzo
1963 l’E.N.E.L. ha saputo affrontare una si­
tuazione energetica che si presentava criti­
ca, a causa della idraulicità eccezionalmente

scarsa in Italia  ed in Europa, della conse­
guente riduzione delle forniture dalFestero, 
e del ritardo  delle consegne dei macchinari 
delle nuove centrali termiche, dovuti alle 
vertenze sindacali nel settore metalmecca­
nico, svolgendo un'intensa attività di coor­
dinamento, con particolare riguardo all'uti­
lizzazione delle centrali termiche, delle resi­
due, scarse riserve dei serbatoi, e della rete 
elettrica prim aria. Per ottenere ciò è stata 
realizzata una efficiente rete di telecomuni­
cazioni, mettendo in servizio anche un pon­
te radio a duplice canale. La suddetta azione 
di controllo e coordinamento ha fatto sì che 
alla fine di giugno del corrente anno l'in­
vaso dei serbatoi stagionali raggiungesse il 
75 per cento della massim a capacità, contro
il 66 per cento dell’anno scorso.

Circa la programmazione si comunica che 
è sta ta  effettuata una prim a valutazione di 
massim a dei futuri bisogni di potenza e di 
energia per l'intero territorio  nazionale, con 
criteri di una certa larghezza. Quindi si è 
proceduto alla determinazione delle future 
disponibilità complessive italiane. Si prevede 
che la prossim a stagione invernale po trà  es­
sere superata senza limitazioni, impegnando 
tu tte le riserve e salvo avvenimenti ecce­
zionali.

Per il periodo 1964-67 i bilanci fra  dispo­
nibilità e richiesta di potenza e di energia, 
riportati nelle seguenti tabelle, perm ettono 
di affermare che si avranno, con tu tta  pro­
babilità, m argini di una certa rilevanza, sal­
vo nel 1964, per il quale appare un modesto 
defic it  di energia, facilmente superabile.

Bilancio fra d isponib ili tà  
e richiesta di energia  

(cifre in m iliardi di kWh)

1964 1965 1966 1967

Richiesta . . . .  78,2 85,2 92,9 101,2
Disponibilità in an­

no idrol. scarso . 77,9 87,2 95,0 104,4
D e f ic i t ................0,3 — — —
S u p e r i .......... — 2,0 2,1 3,2
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Bilancio fra d isponib il i tà  e richiesta di po­
tenza

(cifre in MW)

1964 1965 1966 1967

Richiesta . 14.000 15.400 16.800 18.400
Disponibili­
tà alla pun­
ta invernale 14.015 16.125 17.640 19.900
Superi . . 15 725 840 1.500

Accelerando i lavori degli im pianti in cor­
so di costruzione, con un program m a ag­
giuntivo di nuove costruzioni di 500 mila 
kw. termici, con la razionale utilizzazione 
degli im pianti esistenti, l'E.N.E.L., perciò, 
si è posto in condizione di fa r fronte agii 
incrementi di consumo e di soddisfare tutte 
le richieste dell'utenza. Si aggiunge che ai 
program m i di costruzione degli im pianti 
faranno seguito quelli relativi alle linee di 
trasmissione.

Il relatore espone ora un quadro, che re­
puta chiaro, sulla situazione finanziaria 
dell'E.N.E.L., situazione che ha preoccupa­
to gli am m inistratori anche per il momen­
to non troppo favorevole del m ercato mone­
tario e finanziario italiano oltre che per 
altri motivi che saranno più avanti esposti.

L'E.N.E.L. non ha ereditato dalle aziende 
trasferite una situazione finanziaria florida. 
Infatti, m entre da un lato si presentano ele­
vati i debiti a breve termine verso banche 
ed istituti di credito in generale, da un altro 
lato nessuna particolare provvista è stata 
predisposta per fronteggiare gli investimenti 
deU'anno in corso.

Ciò è dovuto a varie ragioni e principal­
m ente :

a) al fatto che nell'anno trascorso il 
consueto principio seguito dalle imprese elet­
triche per finanziare i nuovi im pianti non è 
stato applicato;

b ) alla politica seguita da alcuni grandi 
aggruppam enti di farsi rim borsare i crediti 
da essi vantati verso le società dipendenti.

L'E.N.E.L. si trova attualm ente, pertanto, 
a dover fronteggiare tre  principali proble­
mi finanziari, e precisam ente :

1) consolidare i debiti a breve term i­
ne verso banche ed istitu ti bancari, eredi­
ta ti dalle società elettriche;

2) finanziare gli investim enti in corso, 
sia con mezzi interni, sia con mezzi esterni, 
senza arrestare il regolare processo di for­
mazione dei nuovi im pianti;

3) fronteggiare gli impegni derivanti 
dalla legge 6 dicembre 1962, n. 1643, e pre­
cisamente coprire:

a)  il fabbisogno per interessi sul­
l’indennizzo complessivo da corrispondere 
agli aventi diritto, ad sensi del terzo comma 
dell'articolo 6 (1), entro sei mesi dalla data 
dei decreti di trasferim ento (poiché le prim e 
73 società sono state trasferite  alle seguenti 
date: 14 marzo, 29 marzo, 18 aprile, 16 mag­
gio 1963, ne scaturisce che gli interessi sugli 
indennizzi relativi scadranno fra settembre- 
novembre del corrente anno);

b)  il fabbisogno inerente alla prim a 
ra ta  di indennizzo com prensiva di capitale 
ed interessi, da corrispondere, sempre ai 
sensi del terzo comma dell'articolo 6, con 
inizio 1° gennaio 1964 (1);

c) il quantitativo di obbligazioni da 
emettere in virtù deìl’articolo 7 della su ri­
cordata legge, il quale prescrive : « Entro i 
lim iti e con le m odalità stabilite dal Co­
m itato interm inisteriale per il credito ed 
il risparm io, durante il perodo di un anno, 
prorogabile a non oltre diciotto mesi dalla 
costituzione dell'Ente nazionale, questo ac­
cetterà in sottoscrizione di obbligazioni 
emesse dall'Ente stesso, anche azioni delle 
società con azioni quotate in borsa, al prez-

(1) Legge 6 d icem bre 1962, n. 1643 « . . . L ’inden­
nizzo d e term in a to  a  n o rm a dell'a rtico lo  5 sa rà  cor­
risposto  dall'E n te  agli aventi d ir itto  in  dieci anni 
a deco rrere  dal 1° luglio 1963.

Sulle som m e dovute a  tito lo  di indennizzo sa rà  
co rrisposto  l ’in te resse  del 5,50 p e r  cento, a  decor­
re re  dal 1° gennaio 1963.

Il pagam ento  dell’indennizzo e degli in teressi 
sa rà  e ffe ttu a to  in  20 sem estra lità  eguali con inizio 
dal 1° gennaio 1964. Gli in te ressi p e r  il sem estre  
dal 1° gennaio al 30 giugno 1963 sa ran n o  pagati 
en tro  sei m esi dalla  d a ta  dei dec re ti d i tra s fe ri­
m en to  ».
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zo corrispondente al valore indicato nel nu­
mero 1 dell’articolo 5 ».

Per quanto concerne il punto 1 — conso­
lidare i debiti a breve term ine verso ban­
che ed Istitu ti bancari — questi sono ri­
sultati, ad una prim a indagine, risalente alla 
data dei prim i trasferim enti, stim abili com­
plessivamente intorno ai 30 miliardi, esclusi 
da questa stim a i valori afferenti alle So­
cietà elettronucleari, e altre minori società 
non ancora trasferite all’epoca del rilievo 
stesso.

Per quanto concerne il punto 2 — i fi­
nanziamenti necessari per fronteggiare gli 
investimenti in corso — l’E.N.E.L. ha un pro­
gramm a di investimenti in im pianti ed altri 
immobilizzi per il 1963 (program m a che non 
differisce sostanzialmente da quello degli ul­
tim i anni per le società elettriche) di lire 
m iliardi 242 circa, così distinti :

L. milioni

a) Im pianti idroelettrici '.  . . . 55.466
b) Im pianti term oelettrici . . . 73.096
c) Im pianti di trasm issione e tra­

sporto  ..................... 48.081
d) Im pianti di distribuzione . . 82.214
e) Altri lavori . . . . . . . .  4.116
/) Impianti del programm a supple-

p le m e n ta r e ...................................  2.300

Totale . . . 265.273

a dedurre
g) Contributo per la distribuzione 22.800

Totale . . . 242.473

Se si tiene conto delle disponibilità del­
l'autofinanziamento, e dei mezzi finanziari 
già acquisiti a lungo termine tram ite i mu­
tui emessi dai consueti istituti specializzati,
I.M.I. ed T.C.T.P.U. (al netto dei rimborsi), 
rim arrà una differenza da finanziare per 
questa voce di 116 miliardi. (Reale finanzia­
mento industriale necessario a ll’E.N.E.L. per 
la sua gestione e per i suoi investimenti).

Per quanto concerne il punto 3 — fron­
teggiare gli impegni scaturenti dalla, legge 6

dicembre 1962, n. 1643— si fa presente che 
i conteggi relativi dipendono dalla cifra glo­
bale degli indennizzi da pagare. Ma questa 
cifra non è ancora determinata, nè potrà 
esserlo attualm ente, perchè non si conosco­
no alcuni elementi indispensabili ai conteg­
gi, e precisamente fra i maggiori:

la valutazione dei capitali rettificati, ap­
partenenti a imprese con azioni non quo­
tate in borsa e alle imprese non tenute alla 
compilazione dei bilanci di esercizio ai sen­
si della legge 4 marzo 1958, n. 191;

i beni non trattenuti daU’E.N.E.L. e da 
questi restitu titi alle ex Società proprieta­
rie (1).

Comunque, se a scopo orientativo si vo­
gliono indicare i lim iti entro i quali il valo­
re globale potrà oscillare, presumibilmen­
te si possono fare le stime prelim inari di 
lire miliardi 1.500 - 1.700, per l'indennizzo 
stesso globale. Al che corrisponderebbe una 
quota semestrale di interessi di cui al pun­
to a) da 41 a 47 m iliardi (ed una quota di 
interessi e di capitali di cui al punto b) da 
98 a 112 miliardi.

Per il punto 3, al capoverso c) non si han­
no elementi di stima, in (quanto il Comitato 
interministeriale per il eredito, nella 'sua 
saggezza, indicherà l'am m ontare stesso.

Complessivamente, quindi, il fabbisogno 
in obbligazioni da predisporre entro il cor­
rente anno può essere sintetizzato come se­
gue:

Ipo tesi su lla valu­
tazione dell’inden­
nizzo com plessivo

(in m iliardi 
di lire)

1.500 1.700

1. Consolidamento debiti ban­
cari a breve 30 30

2. Fabbisogno industriali per 
in v e s t im e n t i ........................  116 116

3. Interessi su l a ra ta  inden­
nizzo ........................................ - 41 47

(1) Vedi artico lo  5 della legge 6 d icem bre 196? 
n. 1643.
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4. Prima rata  di am m orta­
mento ...............................  98

1° Totale

2° Totale . .

Tenendo presente che co­
prire detto fabbisogno si do-

285

5. Conversione azioni in ob­
bligazioni .......................... 50

335

112

305

50

355

vrà collocare sul m ercato 
delle obbligazioni con scar­
to, data la situazione attuale 
del mercato, nonché pagare 
commissioni e provvigioni 
per il loro collocamento, al­
la cifra suddetta si dovrebbe 
aggiungere per:
6. Scarto di emissione, prov­

vigioni e commissioni . .

7. Totale nominali obi 
zioni da emettere

20

355

21

376

Previsioni finanziarie - Esercizio 1963

Valori mensili 

(valori in lire miliardi)

D e s c r i z i o n e
1° sem. 

1963 luglio agosto settembre ottobre novembre dicembre Totale

1. Consolidamento debiti ban­
cari a breve (trasferiti) . . ____ ____ ,___ . 30 ____ — ____ 30

2. Fabbisogno industriale per 
in v e s tim e n ti......................... 32 14 15 3,5 13,5 3 35 116

3. Interessi su l a ra ta  inden­
nizzo ...................................... — — — 37,0 6 4 — 47

4. l a ra ta  di amm ortamento . — — —  . — — — 112 112

5. 1° Totale . . . 32 14 15 70,5 19,5 7 147 305

6. Conversione azioni in obbli­
gazioni .................................. — — — 50 — — — 50

7. 2° Totale . . . 32 14 15 120 ,5 19,5 7 147 355

8. Scarto di emissione, prov­
vigioni e commissioni . . . — — — 21 — — — 21

9. Totale . . . 32 14 15 141,5 19,5 7 147 376

N. B. Si è indicata, come pura ipotesi, un’emissione obbligazionaria adeguata.

Detto fabbisogno si può ripartire nei pros­
simi mesi come indicato nel prospetto con- 
troinserito. In tale prospetto, a mero scopo 
orientativo, si è indicata un ’emissione ob­
bligazionaria per il totale fabbisogno. (Sarà

ovviamente il Comitato interm inisteriale per 
il credito e il risparm io ad indicare al- 
l’E.N.E.L. i tempi, i quantitativi e le carat­
teristiche secondo le concrete possibilità del 
mercato). Con il ricavato di questa emissio­
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ne si dovrebbe fronteggiare sia il fabbisogno 
industriale per nuovi investimenti secondo 
le scadenze indicate, sia il pagamento e la 
conversione di quanto stabilito dalla legge 
6 dicembre 1962, n. 1643.

Queste previsioni trovano una loro valida 
ragione nella necessità di determ inare e se­
gnalare per tempo il quantitativo lordo di 
obbligazioni da em ettere nel 1963, a coper­
tu ra  del fabbisogno finanziario comunque 
sorto. Quantitativo, quest’ultimo, che pru­
denzialmente, in considerazione del fatto 
che nel totale sopra esposto non sono com­
prese le necessità finanziarie dei prim i me­
si della gestione 1964, si può arrotondare in 
lire 400 miliardi.

Sulla politica tariffaria dell'E.N.E.L., pre­
messo che l'attuale assetto tariffario è con­
seguente alla modifica in trodotta dai noti 
provvedimenti C.I.P. del 1961, che hanno 
portato  ad un'unificazione di eccezionale va­
stità, maggiore che in altri Paesi, viene ri­
ferito che l’Ente ha già iniziato studi e ri­
cerche sull’aggiornamento dei problem i ta­
riffari, volti ad esaminare, alla luce dei più 
m oderni indirizzi, i riflessi economici e tec­
nici delle tariffe sulla gestione e sullo stesso 
sviluppo degli impianti. È ovvio che una ar­
ticolazione di tariffe adeguata all’attuale 
s tru ttu ra  dell’utenza ha notevole riflesso an­
che sulla tecnica dell’esercizio. In  tal senso 
si è pronunciata anche la Commissione del­
l’energia elettrica dell'O.N.U. A quanto ri­
sulta, l’indirizzo fondamentale dell’E.N.E.L. 
è quello di assicurare il migliore servizio con 
le minime tariffe.

Per quanto riguarda l’elettrificazione del­
le zone depresse, l’E.N.E.L. ha deciso di crea­
re un ufficio apposito ed ha predisposto una 
indagine per accertare l’attuale consistenza 
della rete di distribuzione, delle reti nelle 
campagne e le reali esigenze del mondo ru­
rale (montano, collinare e di pianura di tu t­
to il Paese) al fine di collaborare fattivam en­
te con il Governo, il quale è invitato da più 
parti a risolvere nel più breve tempo possi­
bile il problem a che interessa le zone de­
presse del territorio  nazionale, un settore 
dell’economia che va curato con molto im­
pegno, l’agricoltura e che riveste una gran­
de im portanza sociale e politica.

Un poderoso lavoro ha dovuto compiere 
l'E.N.E.L. per l ’acquisizione delle imprese, 
la quale costituisce l'a tto  fondamentale del­
la legge istitutiva dell'Ente stesso. È giusto 
rilevare che tale lavoro è avvenuto ed av­
viene con perfetta regolarità, senza soluzio­
ni di continuità nell'attività produttiva.

Alla data odierna si sono avuti 73 decreti 
del Capo dello Stato che hanno trasferito  
altrettante imprese, con una potenza instal­
lata complessiva di Kw. 12.087.000, pari al 
61,7 di quella nazionale e una produzione di 
40 miliardi 310 milioni di Kwh, pari al 62,2 
per cento della produzione nazionale.

Il settore giuridico è assai im portante e 
delicato per un Ente delle dimensioni del- 
l'E.N.E.L., ed è più im portante e delicato 
in questa prim a fase della gestione. Gli in­
teressi in giuoco sono cospicui e ciò spiega 
l'attività intensa delle controparti ed il va­
sto reclutam ento da esse effettuato nel cam­
po dei giuristi.

L'E.N.E.L., escludendo ogni azione od in­
tenzione persecutoria, agisce con la massi­
m a obiettività, legalità e prudenza.

M entre il relatore crede giusto rivolgere 
un vivo elogio agli am m inistratori del nuo­
vo Ente per l'opera fino ad oggi compiuta, 
auspica, unitam ente a tu tta  l'opinione pub­
blica, che la vita del detto Ente divenga la 
testimonianza di una saggia am ministrazio­
ne del nostro Stato democratico.

PRIMI CINQUE MESI DEL 1963

L'indice generale della produzione indu­
striale, calcolato dall'Istituto centrale di sta­
tistica con base 1953 =  100, che è stato in me­
dia di 202,2 nel 1961 e di 221,7 nel 1962 — 
con un aumento del 9,6 per cento — ha avu­
to il seguente andam ento nei prim i cinque 
mesi del 1963, per i quali è stato finora de­
term inato:

gennaio: 236,2; 
febbraio: 215,8; 
marzo: 241,4; 
aprile: 238,7; 
maggio: 249,4.



Atti Parlamentari — 33 — Senato della Repubblica  — 47-A

LEGISLATURA IV - 1963 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Si può rilevare che, ad eccezione del me­
se di febbraio, in tu tti gli altri mesi l'indice 
è stato superiore a quello medio dell’anno 
precedente.

Nei riguardi dell'intero periodo gennaio- 
maggio è poi da rilevare che l’indice medio 
è stato 236,3 contro quello di 221,6, registra­
to nello stesso periodo del 1962 con un in­
cremento di 6,63.

Si riportano, di seguito, gli indici della 
produzione per i prim i cinque mesi del 1963 
raffrontato con quelli del corrispondente 
periodo del 1962 per le seguenti classi e sot­
toclassi di industrie.

Periodo gennaio-maggio  

Industr ie  e s tra t t iv e :

Estrazione di carboni fos­
sile e to rba . . . . .

Estrazione di combustibili 
liquidi e gassosi . . .

Estrazione di minerali me­
talliferi ..........................

Industr ie  m anifa ttu ­
riere:

Industrie alim entari e af­
fini ................................... 161,9 175,2

Industrie tessili . . . .  135,0 142,2
Industrie della seta, del co­

tone e della lavoraz. del­
le fibre artif. e sintetiche 140,0 145,5

Industrie della lana . . 128,4 127,3
Industrie delle fibre dure 

e tessili varie . . . . 131,0 152,0
Industrie delle pelli e del

c u o i o ............................... 162,4 169,3
Industrie delle calzature 195,1 211,0
Industrie del legno (esci.

mobilio) ....................  159,1 153,3
Industrie del mobilio e del­

l’arredam ento in legno 147,3 145,1
Industrie metallurgiche . 261,3 277,0
Industrie meccaniche (esci.

i mezzi di trasporto) . . 208,2 214,7
Industrie della costr. di 

macchine non elettr., di 
carpenteria met all. e si­
mili .................................... 193,3 195,7

1962 1963

107.5 91,9

399.5 406,6

123,3 96,8

Industrie della costr. m ac­
1962 1963

chine elettriche . . . -123,5 120,8
Meccanica di precisione 
Industrie costr. mezzi tra ­

528,0 589,1

sporto ..........................
Industrie lavoraz. m inerali

305,3 349,5

non m etalliferi . . . 251,0 265,2
Industrie chimiche . . . 
Industrie derivati petrolio

331,5 349,8

e carb ..................................
Industrie della gomma ela­

284,6 330,6

stica ...............................
Industrie produzione cel­

lulosa per usi tessili e 
delle fibre tessili artifi­

188,9 226,5

ciali e sintetiche . . . 
Industrie carta e cartotec­

416,7 464,3

nica ...............................

Industr ie  elettr iche e 
del g a s :

206,2 219,9

Produz. e distribuz. ener­
gia ele ttr............................

Produz. e distribuz. offici­
195,2 214,0

ne da gas ..................... 122,1 132,5

GLI INVESTIMENTI NELL'INDUSTRIA

Nel 1962 gli investimenti industriali non 
hanno m antenuto l ’alto 'livello del 1961 ed 
hanno registrato un tasso d ’aumento decre­
scente.

Il rallentamento verificatosi è da tener pre­
sente poiché gli investimenti costituiscono, 
come è noto, la premessa essenziale per una 
futura maggiore espansione produttiva.

'Nel 1961 gli investimenti erano stati 1.607 
miliardi di lire ( +  22,8 per cento a prezzi 
correnti e + 18,6 per cento a prezzi costan­
ti). Nel 1962 sono stati 1.817 miliardi (+  18,6 
per cento a prezzi correnti e + 7,50 per cento 
a prezzi costanti). Il tasso medio annuo di 
sviluppo a partire dal 1953 era stato pari al 
10,5 per cento a prezzi correnti e ali’8,7 per 
cento in termini reali.
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Suddividendo il totale degli investimenti 
per le singole categorie, si constata che nel 
1962 gli investimenti industriali hanno toc­
cato il 31 per cento, quelli dell’edilizia il 26 
per cento circa, il settore dei trasporti e del­
le comunicazioni il 17 per cento circa, quel­
lo agricolo il 10 per cento circa e quello del­
le spese pubbliche e altri il 15 per cento 
circa.

NeH’ambito del settore industriale il 
maggior sviluppo è stato realizzato dal com­
parto delle industrie produttrici di macchi­
ne e prodotti meccanici, seguito dalla cate­
goria dei prodotti metallurgici, attrezzature, 
beni di equipaggiamento e opere m urarie e 
dalla categoria delle macchine ed apparecchi 
elettrici.

Nel 1962 .un volume di investimenti no­
tevolmente superiore a quello del 1961 è sta­
to impegnato dalle industrie siderurgiche, 
dove è in corso di esecuzione il vasto pro­
gramm a delle aziende a partecipazione sta­
tale.

Increm enti quasi pari al tasso medio com­
plessivo sono stati realizzati nelle classi ma- 
nufatturiere, come industrie meccaniche, 
chimiche e dalla raffinazione degli olii mi­
nerali.

FINANZIAMENTI ALL’INDUSTRIA

La legge 30 luglio 1959, n. 623, e successive 
modificazioni ed integrazioni, concernente 
incentivi a favore delle medie e piccole indu­
strie, ha lo scopo di incoraggiare ed agevo­
lare la costruzione di nuovi impianti indu­
striali ed il rinnovo, la conversione o l ’am­
pliamento di quelli già esistenti, attraverso 
la messa a disposizione di credito a parti­
colari condizioni.

Tali finalità tendono, da una parte a favo­
rire un im mediato flusso di nuove decisioni 
di investimenti industriali, dall’altro a rego­
lare -tale flusso verso gli indirizzi di settore, 
nei quali maggiore affidamento può farsi cir­
ca l ’apporto che essi danno aH'incremento

del reddito nazionale e verso gli indirizzi te r­
ritoriali, in modo da concorrere a rìequili- 
brare il livello delle due parti del Paese.

L’applicazione della legge di cui trattasi, 
modificata ed integrata con la legge 25 lu­
glio 1961, n. 649, e con la legge 12 marzo 1963, 
n. 180, ha consentito la concessione di con­
tributi in conto interessi su 8.317 finanzia­
menti industriali a medio 'termine, per pic­
cole e medie industrie per l’importo com­
plessivo di lire 656.527 milioni, dando luogo 
a 1.314 miliardi di lire di investimenti (dì 
cui 692 per il Mezzogiorno) e ad una occu­
pazione operaia di circa 280.000 unità.

'Con la 'concessione dei suddetti contributi 
sono stati im pegnati per intero gli stanzia­
menti previsti, am m ontanti complessiva­
m ente a lire 109.500 milioni, come risulta dal 
seguente quadro riepilogativo; cosicché, nel 
momento in cui maggiormente è sentita la 
necessità di sostenere gli investimenti indu­
striali, mancano i fondi per far fronte alle 
numerose domande, oltre 1.500, già pervenu­
te a questo Ministero.

La media e piccola industria rappresenta 
nella vita del nostro (Paese un elemento dì 
decisiva im portanza e di una estrem a deli­
catezza. Essa va, quindi, seguita con grande 
attenzione ed aiu ta ta  nei modi p iù  oppor­
tuni, in questa fase congiunturale. Gli ope­
ra to ri del detto settore, nella stragrande 
maggioranza, m eritano ogni elogio e com- 
prensione, giacché hanno assolto ed assol­
vono ad una funzione, quella di avviare al­
l’attività industriale un gran numero di la­
voratori, che è altam ente benemerito. Oc­
corre assolutam ente provvedere in tempo 
alle eventuali difficoltà di vario -genere oui 
potrebbero andare incontro quagli opera­
tori. Essi sarebbero i prim i a subire i con­
traccolpi di deprecate situazioni non favo­
revoli, con enorme danno economico, socia­
le e politico della Nazione.

Il relatore si perm ette perciò, di richia­
mare l’attenzione deH’onorevale M inistro e 
del Governo sul settore in parola, certo che 
troverà rascolto  necessario.
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Stanziamenti disposti per l'applicazione della legge « 623 »

E s e r c i z i  f i n a n z i a r i

Stanziam enti (in milioni di lire)
c. Totale stan­

ziamenti 
esercizioLegge 30-7-1959 

n. 623
Legge 25-7-1961 

n. 649
Legge 12-3-1963, n . 180

nuovi fondi storni

1960-61 ...................................... 3.000 3.000

1961-62 ...................................... 3.000 2.000 — — 5.000

1.962-63 ...................................... 3.000 4.000 1.000 — 8 . 0 0 0

1963-64 ...................................... 3.000 4.000 1.000 — 8 . 0 0 0

1964-65 ...................................... 3.000 4.000 1.000 — 8 . 0 0 0

1965-66 ...................................... 3.000 4.000 1.000 +  4.000 12.000

1966-67 ...................................... 3.000 4.000 1.000 — 8 . 0 0 0

1967-68 ...................................... 3.000 4.000 1.000 — 8 . 0 0 0

1968-69 ...................................... 3.000 4.000 1.000 — 8 . 0 0 0

1969-70 \ ...................................... 3.000 4.000 1.000 — 8 . 0 0 0

1970-71 ...................................... 1.000 4.000 1.000 — 6.000

1971-72 ...................................... 1.000 4.000 1.000 — 6.000

1972-73 ...................................... 1.000 4.000 1.000 — 6,000

1973-74 ...................................... 1.000 4.000 1.000 — 6.000

1974-75 ...................................... 1.000 4.000 1.000 — 2.000 4.000

1975-76 ...................................... — 4.000 750 —  2.000 2.750

1976-77 ...................................... __ 2.000 750 _ 2.750

Totale generale stanziamenti 35.000 60.000 14.500 — 109.500

INVESTIMENTI DI CAPITALI ESTERI 
IN ITALIA

La materia degli investimenti di capitali 
esteri in Italia è disciplina dalla legge 7 feb­
braio 1956, n. 43 e dal Regolamento approva­
to  con decreto del Presidente della Repub­
blica n. 758 del 6 luglio 1956.

Tale legge, all’articolo 1, stabilisce un tra t­
tamento valutario particolarmente favore­
vole per quegli investimenti esteri « diretti » 
che si concretizzano nella « creazione » o 
nell'« ampliamento di imprese produttive » 
italiane, consentendo la libera ed illim itata 
trasferibilità all’estero di tu tti gli utili effet­
tivamente percepiti e del ricavo delle cessio­
ni, delle vendite o di qualsiasi altra forma di 
realizzo dell'investimento.

Gli investimenti esteri, di qualsiasi altro 
tipo, effettuati ai sensi dell'articolo 2 della 
legge stessa n, 43, ossia gli investimenti co­
sidetti di « portafoglio » effettuati in impre­
se non qualificate espressamente come pro­
duttive, in base all'articolo 3 del Regolamen­
to, sono soggetti al trattam ento meno favo­
revole stabilito dallo stesso articolo 2, il qua­
le sancisce:

a) la libera trasferibilità all'estero de­
gli utili effettivamente percepiti, entro il li­
mite dell '8 per cento annuo dei capitali inve­
stiti ; ,

b) la libera trasferibilità dei capitali e 
dei realizzi fino a concorrenza della somma 
originariamente apportata in  Italia, non pri­
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ma che siano trascorsi due anni dalla data 
dell 'investim ento.

Gli im porti eccedenti tali limiti possono 
essere però accreditati in « oonto capitale » 
a favore dell'investitore estero. In questa ca­
tegoria di conti affluiscono anche le somme 
relative ad investimenti esteri che, per la 
libera scelta 'dell’operatore, non sono stati 
effettuati ai sensi della legge n. 43.

Va rilevato, però, che un  recente provve­
dimento am m inistrativo ha abolito, con de­
correnza 7 gennaio 1962, tu tte  le  limitazioni 
riguardanti la trasferibilità all’estero dei 
fondi di « conto capitale ». Per effetto di 
tale provvedimento, tu tti gli investimenti 
esteri in Ita lia  godono, oggi, di fatto, senza 
distinzione alcuna, della possibilità di tra­
sferire aH’estero tu tti gli u tili e i ricavi dei 
realizzi.

Sicché l ’unica differenza d i trattam ento  a 
favore degli investimenti in imprese ricono­
sciute « produttive » ai sensi dell'articolo 1 
della legge n. 45 rim ane quindi quella di ave­
re  una più precisa garanzia giuridica, deri­
vante appunto da tale norm a di legge.

Prestiti esteri: a differenza degli investi­
menti veri e propri che «possono essere sem­
pre effettuati liberamente, quale che sia la 
disciplina ohe si applica ai successivi tra­
sferimenti degli utili e dei realizzi, i prestiti 
esteri continuano ad essere soggetti in base 
agli articoli 2 e 13 del disegno di legge 6 
giugno 1956, n. 476 {cosidetta « legge va­
lutaria » generale) e dell'articolo 6 della ci­
ta ta  legge n. 43, alla « preventiva autorizza­
zione » del Ministero del tesoro, di concerto 
con il M inistero del commercio con l ’estero.

Nella concessione di queste autorizzazio­
ni si sono, nel 1962, adottati criteri di mag­
giore liberalità che nel passato, soprattu tto  
per quanto  attiene i term ini di rimborso.

Gli investimenti di capitali esteri in Ita­
lia nel 1962 hanno raggiunto i 28,4 m iliardi 
di lire così ripartiti:

miliardi

settore chimico farmaceutico . 6,0
settore petrolifero . . . . . 2,2
industria del vetro . . . . . 4.7
settore siderurgico . . . . . 3,7
settore elettromeccanico . . . 3,2
settore alim entare . . . . . 1,9
settore c a r t a r i o ............................. . 1,0
settore e d i l e .................................... . 1,0
settore alberghiero . . . . . 1,5
settore arm atoriale . . . . . 0,5
settore t e s s i l e .......................... . 0,4
altri settori . . . . . . . . 2,2

DaH'entrata in vigore della legge 7 feb­
braio 1956, n. 43, a tu tto  il 31 dicembre 
1962, gli investimenti « dichiarati » di capi­
tali esteri in Italia ammontano a 176 m iliar­
di di lire annualm ente così suddivisi:

1956-57 33>i6 miliardi;
1958 22,2 m iliardi;
1959 15,7 miliardi;
1960 35,1 m iliardi;
1961 41,0 miliardi;
1962 28,4 miliardi.

Secondo la provenienza l ’importo comples­
sivo risu lta il seguente:

Paesi di provenienza 1956-1961 1962 Totale
(miliardi di lire)

S tati Uniti 53 9 8,2 62,1
Svizzera 34,2 12,8 46,8
G erm ania Occ. 14,4 1,9 16,3
RiU. 10,5 1,6 12,1
Panam a 9,3 0,7 10,0
Francia 7.2 2,0 9,2
Venezuela 4,0 0,2 4,2
C anadà 3,2 — 3,2
O landa 2,3 0,6 2,9
Belgio 1,6 0,4 2,0
Altri Paesi 7,0 0 2 7,2

Totale 147,6 28,4 176,0
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Ripartizione territoriale degli investim enti 
esteri.

1956-1961 1962 Totale

Regioni
(miliardi di lire)

Sicilia 15,i8 1,3 17,1
Lazio 18,3 2,5 20,8
L om bardia . 73,5 7,5 81,0
Liguria 5,2 0,4 5,6
Cam pania 7,1 6,3 13,4
Em ilia 3,4 1,4 4,8
Veneto 2,7 li 4 4,8
Venezia Giulia 0,8 0,1 0,9
Piem onte 7,<8 0,6 8,4
Trentino 0,8 1,0 1,8
Toscana 8,1 1,5 9 6
Sardegna 1,1 — 1,1
Um bria 0,5 — 0,5
Puglia —  . 0,3 0,3
Abruzzo — 4,0 4,0
Non precisate \ 5 0,1 2,6

Totali 147,6 28,4 176,0

Ripartizione settoriale (sem pre investim enti
di cui a ll’articolo 1 della legge n. 43).

1956-1961 1962 Totale

Settori

Ind. chim ico-far­

(miliardi di lire)

m aceutica 43,0 5j 9 48,9
Ind. pe tro lifera  ■ 
Ind. m ec. m etal­

33,5 2,2 35,7

lurgica 
Ind. e le ttrica  ed

27,9 3,7 31,6

elettron ica 9,9 3S2 13,1
Ind. della gom m a 12,1 — 12,1
Ind. della carta 5,4 1,0 6,4
Ind. arm atoria le 5,2 0,5 5,7
Ind. alim entare 3(3 1,9 5,2
Ind. edile 4,2 1,0 5,2
Ind. del vetro — 4,7 4,7
Ind. tessile 2,6 0,5 3,0
Ind. del turism o 1,2 0,1 1,3
A gricoltura 1,6 0) 1 1,7
Ind. m ineraria 0,5 — 0,5
Ind. del tabacco 0,5 — 0,5
Altre industrie 6,6 2,2 8,8

Totali 147,6 28,2 176,0

DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Nell'anno in corso e fino al 31 luglio 1963, 
l’importo delle « dichiarazioni » di investi­
menti in « imprese produttive » è am m onta­
to a circa 15.077 milioni, ripartito , nei di­
versi settori economici, come segue:

m ilioni
di lire

Industria elettrom eccanica . . 4.568
Industria della gomm a . . . .  2.240
Industria a l im e n ta r e ................ 2.215
Industria 'S id e r u r g ic a ................ 2,044
Industria p e t r o l i f e r a ................ 1.600
Industria chiimico-tfarmaeeiutica . 1.382
Industria c a r t a r i a .................. 300
Industria t e s s i l e .......................  251
Varie (edilizia, m iniere, agricoltura

e s e rv iz i) .........................................  477

Totale . . . 15.077

Inoltre, durante lo scorso mese di luglio, 
gli investimenti, effettuati sotto form a di pre­
stiti o di finanziamenti « autorizzati » ai sen­
si deH’aricolo 6 della citata legge n. 43, sono 
am m ontati a circa 35 m iliardi di lire; avuto 
riguardo al periodo 1° gennaio-31 luglio del 
corrente annoi tali investimenti ammontano 
a circa 200 miliardi.

L’INDUSTRIA ITALIANA E IL M.E.C.

L’industria italiana trovasi in testa alla 
graduatoria relativa all’en tità  degli incre­
menti dati alla produzione industriale nei 
singoli paesi C.E.E. Prendendo come base 
l’anno 1953 =  100 l’Italia  nel decennio dal 
1953 al 1962 ha aum entato la  propria pro­
duzione industriale del 121 per cento, seguita 
dalla Repubblica Federale tedesca con un au­
mento del 99 per cento, dalla Francia ( +  92 
per cento), dall’Olanda ( +  65 per cento) e 
dal Belgio1 (+ 43  per cento). Essa si è situata 
quindi ben al di sopra della relativa media 
C.E.E. (con un aum ento dell’82 per cento per 
tale periodo).
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L’OCCUPAZIONE NELL'INDUSTRIA

Per tu tto  il 1962 è perdurato il trend, già 
riscontrato negli anni precedenti, all'assor­
bimento della m anodopera disponibile nelle 
industrie. Si è continuato pertanto sulla via 
che conduce all’eliminazione della disoccu­
pazione e della sottoccupazione, problemi, 
questi, che sem brano avviati a una soluzio­
ne in un avvenire più o meno vicino.

Al riguardo m ette conto soffermairsi su al­
cuni aspetti dinamici dcH'occupazione nel­
l'industria : secondo1 le statistiche ufficiali il 
numero degli occupati ned settore industriale 
è salito da  7,8 milioni nel 1961 a 8,1 milioni 
nel 1962 con un aumento del 3,8 per cento.

Da parte  sua il numero' dei disoccupati 
secondo quanto pubblicato nella « Relazione 
generale sulla- situazione economica del Pae­
se (1962) » è sceso da un anno all’altro  da 
433 mila a 344 mila.

L’industria ha assorbito i 2/3 di tu tta  la 
manodopera inserita nel 1962 nel ciclo pro­
duttivo, potendo pertanto attribuirsi il me­
rito di aver partecipato in m isura predomi­
nante al miglioramento' delle condizioni oc­
cupazionali sul mercato del lavoro nazionale.

È innegabile che il mercato del lavoro 
italiano sta attraversando oggi un periodo di 
assestamento e di modifiche stru tturali : ol­
tre al sensibile aumento' delle forze di lavoro 
deirindustria si assiste ad una loro contra­
zione nell'agricoltura (nel 1962 da 5,8 a 5,5 
milioni), m entre il loro numero nelle attività 
terziarie è rim asto stazionario a 6,2 milioni.

IL CONTRIBUTO DELL’INDUSTRIA ALLA 
VALORIZZAZIONE DEL MEZZOGIORNO 

D’ITALIA

Nel 1962 si è m antenuto l'incremento del 
processo di sviluppo industriale del Mezzo­
giorno già riscontrato  nel 1961. L 'entità de­
gli investimenti effettuati dovrebbe essersi 
raddoppiata da un anno all'altro. Dai dati 
prelativi ai primi otto  mesi del 1962 (1) si 
rileva che i finanziam enti deliberati in detto 
periodo dagli istitu ti di credito a medio ter­
mine operanti nel Mezzogiorno superano del

(1) Tali d a ti sono s ta ti esposti dal M in istro  del­
l’in d u stria  al P arlam en to  in  sede di p resen tazione 
del bilancio  del suo d icastero .

99,4 per cento l'im porto di quelli deliberati 
nel corrispondente periodo dell’anno prece­
dente, essendo passati da 167 a 333 miliairdi. 
Si può calcolare quindi in circa 660 m iliardi 
l’ordine di grandezza degli investimenti che 
saranno resi possibili dai finanziamenti stes­
si, senza, contare, beninteso, tu tte  quelle ini­
ziative che saranno operate senza che si ri­
corra al credito1 bancario'.

Tale miglioiramento dell’attiv ità  investi tri­
ce non si estende solo al piano quantitativo, 
ma pure agli aspetti della diffusione territo­
riale e della distribuzione settoriale di nuove 
iniziative. Si è constatata infatti una tenden­
za — già riscontrata nel 1961 — ad una sem­
pre più diffusa ubicazione delle iniziative ol­
tre i  limiti di quelle zone sulle quali all’ini­
zio del processo , d’industrializzazione si era 
concentrato l'investimento. Inoltre si (rileva 
una preferenza, da parte delle industrie in- 
vestitrici, verso i settori di produzione più 
rappresentativi dell'evoluzione tecnologica.

La politica d i valorizzazione del Mezzo­
giorno già ha iniziato a portare: i suoi fru tti, 
tanto è vero che il reddito lordo, il quale nel
1961 era aum entato nel Sud del 13,6 per cen­
to (in confronto al 9 per cento' nel Centro- 
Nord) superando per la  prim a volta, come 
tasso di accrescimento', quello- delle altire re­
gioni, è continuato1 ad espandersi. Lo stesso, 
andam ento evolutivo è riscontrabile in ma­
teria di tenore di vita e di consumi. Merita 
accennare, al riguardo, pure agli effetti di 
alleviamento della disoccupazione e sottoc­
cupazione, tuttora intense nel Sud, relativa­
mente alle altre regioni italiane, risu ltati 
d a taz io n e  di sollevamento del Mezzogiorno.

INCENTIVI PER LO SVILUPPO DEL MEZ­
ZOGIORNO: AREE E NUCLEI DI SVI­

LUPPO INDUSTRIALE

Le questioni e i problemi di maggior ri­
lievo che sono stati tra tta ti nel 1962, o  sono 
in corso di trattazione, possono [riassumersi 
come segue :

1) Applicazione della legge 29 luglio 1957,
n. 634, e successive modifiche ed integra­
zioni.

a) Consorzi per le aree di sviluppo in­
dustriale e per i nuclei di industrializza­
zione.
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È continuata, d a  parte  del Ministero, l ’at­
tività di vigilanza e tutela sui predetti Con­
sorzi (attribuita al Ministero dell'indus tria 
ài sensi dell'articolo 21 della richiam ata 
legge).

La situazione attuale delle Aree e dei Nu­
clei e dei relativi Consorzi è rappresentata 
dal seguente prospetto :

1) Consorzi con statuto approvato con 
decreto del Capo dello Stato :

Aree: Bari, Brindisi, Taranto, Cagliari, 
Salerno, Napoli, Caserta, Valle del Pescara.

Nuclei : Potenza, Sassari Porto Torres, 
Messina, Valle del B asento, Avellino, Golfo 
di Policastro, Piana di Sibari, Crotone, Avez- 
zano, Foggia, Gela, Arbatax Tortoli, Vasto1, 
Teramo, Ragusa, Oristano.

2) Progetti di riconoscimento di Aree e 
Nuclei approvati dal Comitato dei ministri 
per il Mezzogiorno :

Aree: Catania, Siracusa, Palermo, Pia­
nura Pontina.

Nuclei : Reggio Calabria, Sant’Eufemia 
Lamezia, Sulcis Porto Vesme, Vaile del Tron­
to, Valle del Sacco, Caltagirone, Trapani, 
Rieti, Cittaducale, Gaeta, Olbia.

b) Contributi della Cassa del Mezzogior­
no alle medie e piccole industrie ai sensi del­
l'articolo 18 della citata legge n. 634, e suc­
cessive modifiche ed integrazioni.

Dal 1° gennaio al 31 dicembre, 1962 sono 
state esaminate n. 796 domande e sono state 
approvate proposte di concessione di contri­
buti per un  am montare complessivo1 di 8.875 
milioni di lire.

Nel prim o trim estre del 1963 sono state 
esam inate n. 258 domande ed approvate pro­
poste di concessione di contributi peir un  to­
tale di 2.356 milioni di lire.

2) Applicazione del decreto legislativo 14 di­
cembre 1947, n. 1598 (articoli 2, 4 e 5) 
successivamente prorogato dalla legge 29 
luglio 1957, n. 634 (articolo 29).

a) Importazione in esenzione doganale 
e con riduzione dell’LG.E. di macchine e 
materiali destinati alle imprese operanti nel 
Mezzogiorno e nelle Isole (articolo 2);

b) Espropriazione degli immobili da de­
stinare ad industria (articolo 4). È affidato 
all'Ufficio competente del M inistero il com­
pito della istru tto ria  dei ricorsi straordinari 
al Capo dello Stato, nonché quello delle in­
terlocutorie per quei rìcofrsi che a titolo per­
sonale (opposizioni) gli espropriandi fanno 
pervenire al Ministero ;

c) Registrazione e tassa fissa degli atti 
di acquisto di immobili da destinare all’in­
dustria (articolo 5).

L’Ufficio competente, effettuata l’istru t­
toria tram ite gli UU.PP.I.C., accerta la sussi­
stenza degli opportuni requisiti e rilascia, 
quindi, agli interessati una declaratoria atte­
stante che il fine voluto dalla legge è stato 
conseguito nei modi e nei term ini di cui 
alla legge stessa (n. 293 declaratorie rilascia­
te nell'anno 1962).

Dopo il 15 novembre 1962, data  di entrata 
in vigore della legge 5 ottobre 1962, n. 1492, 
le declaratorie di cui sopra sono rilasciate 
dairufficio lim itatam ente alle domande già 
presentate direttam ente al Ministero deiH’in- 
dustria e del conni lercio e solo per atti re­
gistrati anteriorm ente alla predetta data, 
m entre l ’esame delle istanze concernenti atti 
di acquisto, registrati dopo l ’en tra ta in vi­
gore della citata legge, è stato  attribuito1 alla 
competenza 'delle Camere di commercio, in­
dustria e agricoltura.

PARTECIPAZIONE ALLA PROGRAMMA­
ZIONE ECONOMICA NAZIONALE NEL 
SETTORE INDUSTRIALE E COORDINA­
MENTO DELLE POLITICHE REGIONALI 
DI SVILUPPO INCENTIVI LOCALIZZATI - 

ZONE INDUSTRIALI

Le questioni ed i problemi di maggior ri­
lievo' che sono stati tra tta ti nel corso del 
1962, possono riassum ersi come segue :

Il Servizio del Ministero ha collaborato 
alla preparazione dei seguenti provvedimenti 
legislativi :

1) legge 2 marzo1 1963, n. 397, concer­
nente il secondo ampliamento del poirto e 
della zona industriale di Venezia-Marghera. 
In m erito è da ricordare che con decreto mi­
nisteriale 7 gennaio 1963 è stato- approvato il
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piano generale per la sistemazione del terri­
torio compreso nel prim o ampliamento' della 
zona stessa;

2) legge 2 marzo 1963, n. 362, concer­
nente l ’integrazione di lire 5 m iliardi della 
dotazione del « Fondo di rotazione per ini­
ziative economiche nel territorio  di Trieste 
e nella provincia d i Gorizia ».

Il Servizio ha esercitato la  vigilanza sul 
Consorzio per la  zona industriale apuana e 
su quello per la zona agricola-industriale di 
Verona.

Alla programm azione il relatore ha accen­
nato più sopra. Per quanto riguarda gli in­
centivi localizzati, ritiene doveroso d a  parte 
sua affermare che occorre guardare a tu tto  
il territorio  nazionale, giacché esistono squi­
libri e depressioni anche nel Nord e soprat­
tu tto  nel Centro d 'Italia, e che occorre giun­
gere a  provvedimenti a tti ad eliminare, od 
almeno ad attenuare, detti squilibri e de­
pressioni nel più breve tempo. Si sa che il 
Ministero competente ed alcune Commissio­
n i da molti mesi studiano ; sarebbe bene che 
dalla fase di studio si passasse a quella di 
realizzazione, onde evitare che gli auspicati 
provvedimenti giungano in ritardo rivelan­
dosi, quindi, privi di gran parte di efficacia.

Ricerca industriale (Stazioni sperimentali) - 
Problemi di assistenza tecnica e istruzione 
professionale.

L'attività dell’Ispettorato del Ministero nel
1962 è sta ta  rivolta prevalentemente allo stu­
dio e alla soluzione dei vari problemi interes­
santi le Stazioni sperimentali per l'industria, 
ohe hanno il compito generale di affiancare 
l ’attività dell’industria — specie delle medie 
e piccole imprese ohe non sono in, grado di 
attrezzare propri laboratori di ricerca — al­
lo scopo di promuovere il progresso tecnico 
a  mezzo della ricerca scientifica e della spe­
rimentazione. Le Stazioni sperim entali sono 
attualm ente in numero di otto e sono costi­
tu ite per i seguenti ram i d ’industria :

1) combustibili (solidi, liquidi e gassosi), 
con sede in  Milano;

2) carta, cellulosa e fibre tessili vegetali 
ed artificiali, con sede in Milano ;

3) olii e  grassi, con sede in  M ilano ;
4) seta, con sede in  Milano ;
5) conserve alim entari (vegetali ed ani­

mali), con sede in  Parm a e  ufficio a Salerno ;
6) pelli e m aterie concianti, con sede in 

Napoli e Sezione in Torino;
7) essenze e deriva ti dagli agrum i, con 

sede in  Reggio C alabria;
8) vetro, con sede in Murano- (Venezia).

L’attiv ità  delle Stazioni, nel campo speci­
fico della competenza di ciascuna, si esplica 
in particolare attraverso :

a) studi, ricerche e sperimentazioni su 
particolari aspetti del settore industriale di 
competenza, ritenuti dalla Stazione maggior­
m ente im portanti ai fini del progresso tecni­
co-industriale ;

b) studi ed analisi chimiche per conto 
di terzi ;

c) assistenza alle industrie m ediante l ’in­
vio sul posto di tecnici .specializzati ovvero 
ospitando tecnici delle imprese presso i la­
boratori delle Stazioni ;

d) documentazione sugli studi e le spe­
rimentazioni effettuate in Ita lia  e all'estero ;

e) divulgazioni dei nuovi metodi e si­
stemi produttivi ;

/) istituzione di corsi di perfezionamen­
to' per tecnici delle aziende ed eventualmente 
per maestranze specializzate.

Inoltre le Stazioni sperimentali curano i 
contatti con gli istitu ti esteri di ricerca e 
collaborano con il Consiglio nazionale delle 
ricerche in m ateria di ricerca applicata an­
che attraverso convenzioni per la istituzione 
presso' le Stazioni sperim entali d i Centri di 
ricerca, di cui alcuni già funzionanti da tem­
po ed altri in via di costituzione.

COMMERCIO INTERNO

Disciplina giuridica del commercio

L'affinamento delle tecniche della distribu­
zione dei prodotti dalla produzione al con­
sumo ha generato lo sviluppo di nuovi orga­
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nismi commerciali, ohe si affiancano a quelli 
tradizionalli, quali i supermercati, i magaz­
zini a prezzo unico, i grandi magazzini, i 
centri di acquisto, nonché sistemi nuovi di 
vendite quali le vendite « a premio », le ven­
dite per corrispondenza o su catalogo, il 
self-service.

La legislazione vigente — specialmente il 
regio'decreto-legge 16 dicembre 1926, n. 2174, 
che stabilisce l ’obbligo della preventiva au­
torizzazione rilasciata dall’Autorità comuna­
le per esercitare il commercio' in. sede stabile 
ed il regio decreto-legge 21 luglio 1938, nu­
mero 1468, che disciplina i magazzini di ven­
dita a prezzo unico ed i superm ercati — 
vecchia di decenni e che risente dei princìpi 
economico-politici che la ispirarono, è da con­
siderare ormai inadeguala e superata dai 
tempi e 'dalle nuove esigenze.

Essa presenta lacune, difficoltà di inter­
pretazione e incertezze giurisprudenziali che 
rendono necessaria un ’organica sua revisio­
ne in m odo da stabilire, anche in questo 
campo, la necessaria « certezza » del diritto.

In proposito occorre infatti ricordare che
lo scopo originario delle leggi citate era quel­
lo di disciplinare l’apertura dei nuovi eser­
cizi di vendita in funzione delle constatate 
nuove esigenze del consumo sulla base di 
alcuni criteri, demografici e topografici, in­
dicati dalle leggi stesse. Ma in questi ultimi 
anni la giurisprudenza del Consiglio di Sta­
to  ha affermato la. necessità di applicare que­
ste  norm e subordinatam ente al rispetto del 
principio' della libertà dell’iniziativa privata, 
sancito, dairarticdlo  11 della Costituzione. La 
conseguenza è che, m entre in passato bastava 
provare ohe i negozi esistenti erano adeguati 
alle esigenze del consumo, per negare le nuo­
ve autorizzazioni richieste, qra sembra che 
la domanda per un  nuovo negozio possa es­
sere respinta soltanto' quando si dimostri 
che ila sua apertura  sarebbe contraria al pub­
blico interesse.

In tale situazione, il problema che viene 
sottoposto al Parlamento, al Ministero ed al 
Governo1 è di decidere se non convenga, even­
tualmente, di abbandonare l’attuale sistema 
delle licenze e di promuovere un provvedi­
mento' legislativo inteso a subordinare l'eser­
cizio dell’attività di vendita ai pubblico a

nuovi criteri, rispondenti alle situazioni ed 
esigenze nuove.

Altro problema è quello della disciplina 
degli orari di vendita dei negozi che le vi­
genti norme attribuiscono alla competenza 
dei Prefetti, m a che form a ugualmente og­
getto di divergenti interpretazioni e rivendi­
cazioni da parte  delle varie categorie com­
merciali interessate. Tra l'altro , i magazzini 
a prezzo, unico .(rivendicano in m ateria una 
libertà di azione sulla quale gli esercenti de­
gli a ltri negozi non sono d ’accordo. Inoltre, 
va diffondendosi l ’aspirazione alla « settim a­
na semicorta », (chiusura di mezza giornata 
oltre alla norm ale chiusura settimanale) e 
add irittu ra  alla « settim ana copta » (chiusu­
ra  per una giornata oltre alla chiusura 'set­
timanale). Anche su tale questione c ’è diver­
genza di interessi tra  le varie categorie di 
negozi.

Sull'intera m ateria, poi, della disciplina 
degli orari, gravano' — come sulla m ateria 
delle licenze di commercio — forti dubbi di 
interpretazione delle norm e di legge, specie 
per 'quanto riguarda, la na tu ra  ed i limiti dell 
potere prefettizio, che da più parti (anche 
in base ad alcune pronuncio giurispruden­
ziali) si vorrebbe circoscritto al solo aspetto 
del riposo settim anale dei lavoratori, m entre 
da, più parti si ritiene di doverlo configurare 
sotto il più ampio profilo di una disciplina 
dell’attività commerciale, anche per quanto 
riguarda la concorrenza tra  negozi dello stes­
so settore merceologico e tra  negozi di tipo 
diverso (grandi magazzini e negozi tradi­
zionali).

Occorrerà affrontare, infine, il problema 
delle « vendite a premio ». Si tra tta  di ven­
dite effettuate mediante concorsi ed opera­
zioni che prevedono la  consegna di un. pre­
mio da parte delle ditte agli acquirenti di 
determinati prodotti.

Attualmente l'autorizzazione ad effettuare, 
tali operazioni e concorsi è concessa per 
quasi tu tte  le merci, anche di largo e popo­
lare consumo. Possono esserne 'esclusi la 
carne fresca, la pasta, le farine, lo zucchero, 
le polveri per acqua da tavola, il vino, il 
caffè e qualche altro prodotto alimentare.

L’attuale disciplina della materia è gene­
ralm ente considerata insoddisfacente, anche
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per quanto riguarda le sanzioni previste a 
carico dagli inadempienti. Ma circa le so­
luzioni da adottare i pareri degli industriali 
e dei commercianti interessati sono lungi 
dall'essere convergenti. Sostanzialmente, si 
tra tte rà  d i scegliere una delle seguenti tre 
soluzioni : a) proibizione assoluta e generale 
di ogni tipo di vendita a premio, allo scopo 
di ricondurre la concorrenza sui semplici, 
tradizionali binari del prezzo e delle qualità 
dei prodotti ; b) proibizione assoluta per tu t­
te le mejrci di largo e popolare consumo e 
specie per gli alimentari ; c) sostituzione 
dell'attuale facoltà dell’Amministrazione di 
escludere dalle vendite a premio certi pro­
dotti, con, il divieto legale e assoluto, per 
gli stessi prodotti, di effettuare le vendite in 
questione. Le vendite a premio degli altri 
prodotti non sarebbero' sottoposte ad alcuna 
procedura di autorizzazione am ministrativa, 
ma alle norm ali condizioni e limitazioni di 
legge.

M ercati all’ingrosso

Una recente legge, quella del 25 marzo 
1959, ha disciplinato il commercio aH'ingros- 
so dei prodotti ortofrutticoli, delle carni e 
dei prodotti ittici. L’esperienza fattane in 
questi anni non appare, a giudizio di molti, 
del tu tto  soddisfacente, e perciò da, quei mol­
ti si pensa che il Ministero' possa essere in­
dotto a  promuovere alcuni miglioramenti 
delle norme in vigore.

In  ogni caso, è particolarm ente sentita la 
necessità di un provvedimento di legge in­
teso a prevedere la concessione, da parte del­
lo Stato, di contributi per la costruzione di 
m ercati all’ingrosso di prodotti ortofru tti­
coli, delle carni e dei prodotti ittici e per 
l'am modernamento e l'attrezzatura di quelli 
esistenti.

Un tale provvedimento si rivela necessa­
rio allo scopo di assicurare il rispetto delle 
norme emanate in questi ultim i anni sul fun­
zionamento dei mercati ed il raggiungimen­
to di alcune finalità consistenti nel miglio­
ram ento qualitativo dei prodotti immessi in 
commercio e nel loro migliore confeziona­
mento e presentazione.

Al riguardo, è appena il caso di accennare 
che nel 1965 entreranno in vigore per il m er­
cato interno le norme comunitarie sui requi­
siti qualitativi della fru tta  e degli ortaggi, 
già entrate in vigore per le esportazioni e le 
importazioni; e, pertanto, occorre assistere 
gli operatori economici, almeno in un pri­
mo tempo, non solo nella fase produttiva, 
m a anche in quella successiva della d istri­
buzione, offrendo loro m ercati che, con ade­
guate attrezzature, diano possibilità anche 
di procedere alla selezione e conservazione 
dei prodotti.

A nessuno può sfuggire l’im portanza di 
quanto sopra. Da nuovi sistemi di conser­
vazione dei prodotti, di distribuzione dei me­
desimi e da nuove forme di vendita, dipen­
dono non soltanto i prezzi all’ingrosso m a 
anche di quelli al minuto. In questa fase, 
specialmente, di espansione di consumi su­
periore a quella deliba produzione, soprat­
tu tto  degli alimentari, Parlamento, Governo 
e categorie interessate debbono trovare i si­
stemi più idonei per appagare le esigenze del 
pubblico e al tempo stesso migliorare i ser­
vizi e presentare i prodotti nella migliore 
condizione possibile, ai minimi costi.

L’attività commerciale, inoltre, oggi ri­
chiede una preparazione ed una qualificazio­
ne molto superiori a quelle di un tempo. E 
se nell’apportare forme nuove di vendita è 
bene non turbare eccessivamente la situazio­
ne esistente, è pure bene cessare di pensare 
che l'apertura di un negozio qualsiasi offra la 
possibilità di una vita tranquilla.

Disciplina delle m anifestazioni fieristiche

Le manifestazioni fieristiche in Italia sono 
attualm ente disciplinate dal regio decreto- 
legge 29 gennaio 1934, n. 454, convertito in 
legge 5 luglio 1934, n. 1607: ai sensi della 
predetta legge, esse si distinguono in in ter­
nazionali, nazionali ed interprovinciali sot­
toposte all’autorizzazione del Ministero del­
l’industria e del commercio e iscritte nel Ca­
lendario nazionale delle fiere, m ostre ed 
esposizioni, e in provinciali e locali sottopo­
ste all’autorizzazione delle Camere di com­
mercio, territorialm ente competenti, ed 
iscritte nei Calendari provinciali.
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La sopra citata legge 5 luglio 1934, n. 1607, 
contiene però soltanto poche norm e di li­
m itata importanza, dato che si lim ita a clas­
sificare le manifestazioni, senza per altro in­
dicarne le caratteristiche, ad istituire alcu­
ni controlli sugli enti fieristici in m ateria di 
bilanci e di particolari deliberazioni, a rego­
lam entare la nomina dei dirigenti preposti 
agli enti predetti ed a istituire il calendario 
delle fiere, m ostre ed esposizioni.

In  base all’attuale legislazione, pertanto, 
i mezzi a disposizione della pubblica Am­
ministrazione per esercitare il controllo nel 
settore fieristico sono assai modesti, con­
cretizzandosi nel potere di nomina degli or­
gani direttivi e nell’approvazione dei bilanci 
per quanto concerne le manifestazioni orga­
nizzate da enti autonomi legalmente ricono­
sciuti, e in un vago potere di vigilanza, di cui 
è indicato il contenuto, per quanto concerne 
le altre.

Altra grave lacuna della legislazione vi­
gente è costituita dal fatto  che essa non con­
tiene sanzioni nei confronti di coloro che 
contravvengono alle norm e da essa stabilite.

A ciò deve aggiungersi che l’Amministra­
zione preposta alla vigilanza delle manife­
stazioni fieristiche non può attualm ente av­
valersi di un organo consultivo i cui sug­
gerimenti, in una m ateria soggetta a conti­
nue evoluzioni ed aperta a tu tte  le possibi­
lità offerte dalle nuove tecniche affermate­
si nel campo di distribuzione e presentazio­
ne dei prodotti, sarebbe di indubbia utilità.

Come conseguenza della scarsa efficacia 
della vigente legislazione, si è potuto consta­
tare, in questi ultim i tempi, un continuo in­
cremento di iniziative per l ’organizzazione 
di nuove manifestazioni fieristiche, non sem­
pre rispondenti ad una effettiva necessità.

Tali manifestazioni, non di rado allestite 
con mezzi inadeguati, sono troppo numero­
se in relazione alle esigenze del mercato ed 
alle necessità della produzione, così che non 
adempiono, o adempiono insufficientemen­
te, agli scopi per i quali dovrebbero essere 
organizzate, ossia la diffusione e lo scambio, 
intesi nel senso più ampio, di merci e di pro­
dotti.

Le considerazioni sopra svolte, fanno spe­
rare che il Ministero riprenda l’iniziativa del­
la presentazione di un disegno di legge onde
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provvedere ad un riordinam ento del setto­
re fieristico, m ediante una migliore determ i­
nazione e classificazione di ciascuna manife­
stazione e m ediante l'eliminazione di quelle 
non utili e non sufficientemente dotate.

Il provvedimento dovrebbe supplire alle 
deficienze dell’attuale legislazione, fissando 
criteri che perm ettano di selezionare le m a­
nifestazioni in modo da consentire solo 
quelle dotate di autosufficienza economica; 
istituendo un organo consultivo in grado di 
utilm ente affiancare l’azione del Ministero; 
disciplinando la partecipazione degli esposi­
tori e la vendita dei prodotti in fiera; stabi­
lendo una regolamentazione degli organismi 
preposti alle manifestazioni e prevedendo, 
infine, adeguate sanzioni di carattere pecu­
niario a carico di chi ne trasgredisca le 
norme.

Credito  al com m ercio

La legge 16 settem bre 1960, n. 1016, ha au­
torizzato determ inati Istitu ti di credito ad 
effettuare operazioni a medio term ine a fa­
vore delle medie e piccole imprese commer­
ciali che intendano realizzare program m i di 
apprestam ento, di am pliam ento e di rinno­
vo delle attrezzature, ivi comprese le opere 
m urarie necessarie per l’adattam ento dei lo­
cali all’esercizio commerciale.

Tali finanziamenti non possono superare 
il 70 per cento della spesa necessaria per la 
realizzazione dei program m i sopra indicati 
e, comunque, la somma di 50 milioni di lire 
ed avere una durata superiore a 7 anni e, 
per i te rrito ri di cui alla legge 10 agosto 1950, 
n. 646, la durata di anni 10.

Allo scopo di mettere gli Istitu ti in grado 
di applicare alle predette operazioni tassi 
agevolati (5 per cento* Italia  centro-setten­
trionale, 3 per cento Territorio Cassa del 
Mezzogiorno') il Ministro dell’industria e del 
commercio è autorizzato ad erogare agli Isti­
tuti stessi un contributo annuo pari alla dif­
ferenza fra  i tassi praticati per operazioni 
similari e quelli sopra indicati.

Per la  corresponsione di tali contributi, 
a partire  daH’esercizio 1960-61 e fino all’eser­
cizio 1969-70, è stata stanziata, nello stato
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di 'previsione di questo Ministero, la somma 
annua di lire 300 milioni.

La legge in questione prevede la conces­
sione del contributo sugli interessi lim itata­
mente alle operazioni richieste e 'S tipu late  
entro il 31 dicembre 1961 ; con leggi 25 gen­
naio 1962, n. 21, 28 luglio 1962, n. 1075, e 21 
febbraio 1963, n. 264, tale term ine è stato 
rispettivam ente prorogato al 30 giugno 1962, 
al 31 dicembre 1962 ed al 31 dicembre 1963.

A distanza di oltre due anni dalla, sua en­
tra ta  in vigore, si può rilevare che la legge 
in. questione ha  adempiuto alle finalità per le 
quali era stata em anata, essendosi dim ostra­
ta  uno strumento -atto a stimolare una. più 
razionale attrezzatura delle aziende mercan­
tili ed un migliore e meno oneroso servizio 
distributivo, più rispondente alle moderne 
tecniche di vendita e alle sempre crescenti 
esigenze del consumo.

Il lusinghiero successo riportato' dalla leg­
ge in questione ed il conseguente notevole 
interasse che essa ha suscitato nel ceto m er­
cantile, hanno indotto il Ministero a predi­
sporre un nuovo disegno di legge, che non 
ha potuto essere presentato al Parlamento 
per la  sopraggiunta fine della legislatura. 
Tale provvedimento ha uno scopo più ambi­
zioso, in quanto tende a riassum ere in  una 
organica disciplina, e  con più accentuata fi­
nalità produttivistica, le  norme già em anate 
in m ateria di credito al commercio, oppor­
tunam ente integrate da altre che rendono 
più efficaci e meglio operanti gli incentivi per 
il miglioramento delle aziende mercantili.

La principale innovazione del nuovo dise­
gno di legge nei confronti delle norme1 con­
tenute nella legge 1016 consiste nella esten­
sione dei finanziamenti all'acquisto dei lo­
cali necessari all’escivizio commerciale in 
tu tti i casi nei quali la  particolare natura 
dei progetti d i ampliamento com porti una 
radicale trasformazione dei locali stessi.

Con tale estensione, si è inteso non sola­
mente venire incontro ad una legittima ri­
chiesta dei commercianti, ma altresì colmare 
una lacuna della legislazione vigente, in 
quanto solo l'acquisto dei locali può dare ai 
titolari delle imprese m ercantili la sicurezza 
giuridica ed economica che li induca ad ef­
fettuare gli investimenti diretti a  conseguire 
Una più efficiente strutturazione aziendale,

i cui benefici non mancheranno di riflettersi 
nei riguardi della riduzione dei costi di di­
stribuzione.

Considerate poi le favorevoli prospettive 
che una politica di incentivi può avere sul­
l'attiv ità commerciale, nel disegno di legge 
si è proposto di elevare adeguatamente gli 
stanziamenti annui che adesso sono di 300 
milioni per dare al nuovo- provvedimento un 
carattere concretamente operante anche per 
i finanziamenti relativi agli acquisti dei lo­
cali necessari agli esercizi commerciali.

Nella necessaria ■rielaborazione che il di­
segno- di legge in questione dovrà subire pri­
ma di essere presentato al Parlamento, -si 
potrà tenere conto anche di ulteriori richie­
ste inoltrate in questi ultim i tempi dai set­
tori mercantili interessati, come la possibi­
lità di estendere i finanziamenti alle catene 
d ’acquisto e, soprattutto, di istituire il cre­
dito a medio termine al commercio in via 
permanènte, anche senza il contributo da 
parte dello Stato.

È desiderabile che il detto disegno di leg­
ge sia approntato, presentato al Parlamento, 
discusso- ed approvato al più presto-.

S e r v iz io  centrale  delle  Cam er e  d i  co m m er ­
cio  INDUSTRIA E AGRICOLTURA E DEGLI UFFICI 
PROVINCIALI DELL'INDUSTRIA e DEL COMMER­
CIO.

Pqr quanto concerne il suindicato Servizio 
del Ministero che sovraintende all'attività de­
gli E n ti ed Uffici sopra menzionati, svolgen­
do opera di -co-ordinamento, di indirizzo e di 
vigilanza, si ritiene opportuno  accennare ad 
alcune questioni -connesse con l’attività degli 
istitu ti camerali.

Riordinamento legislativo delle Camere di 
Commercio, industria e agricoltura.

In  attesa della nuova legge sulle Camere 
di commercio, che si attende d a  più parti, 
è stato provveduto :

a) alla riduzione da quattro a due delle 
classi, in -cui le Camere di commercio erano 
suddivise ;
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b) all'ampliam ento degli organici, al fine 
di adeguare i quadri alle molteplici e sem­
pre crescenti funzioni degli enti cam erali ;

c) a promuovere la costituzione di Com­
missioni perm anenti -presso le Camere, af­
finchè le Giunte, unici organi previsti dalla 
legislazione vigente, possano avvalersi della 
collaborazione di tecnici, di esperti e di ope­
ratori economici dei singoli settori.

Costituzione di centri di studio e di ricerche 
economiche.

Ad iniziativa del Ministero è stato istitui­
to, presso l’Unione italiana delle Camere di 
commercio, industria e agricoltura, il « Cen­
tro studi sui consumi » per indagini e ricer­
che sulle tendenze e sul comportamento- dei 
consumatori italiani.

In pari tempo- è sta ta  favorita, presso le 
Camere più im portanti, la costituzione -di 
« Centri di studio e ricerche economiche », 
per rilevazioni ed indagini sui problemi dei 
vari settori, com particolare riferiment-o ai 
piani di sviluppo ed al Mercato comune eu- 
irc-peo.

Usi e consuetudini

Sono state diram ate speciali istruzioni per 
rendere più unifo-rmi i sistemi di rilevazione 
usati per la periodica revisione degli usi e 
delle consuetudini locali, -dando incarico- alle 
Unioni regionali ed interregionali delle Ca­
mere di commercio di coordinare l ’attività 
svolta in m erito dai singoli -enti camerali.

In pari tempo sono state svolte indagini 
speciali per l'accertam ento di usi generali 
del commercio.

Protesti cambiari

È continuata la vigile azione di assistenza 
alle Camere d i -commercio, industria e agri­
coltura pqr il raggiungimento delle finalità 
previste dalla legge sulla pubblicazione dei 
protesti cambiari. D 'intesa con l’Amministra­

zione della giustizia è stato -po-ssibile risol­
vere favorevolmente numerose questioni sor­
te in sede di applicazione e d'interpretazione 
della legge -predetta.

Disciplina della riproduzione bovina

A seguito della dichiairazi-one di incostitu­
zionalità di alcuni articoli della legge 29 
giugno 1929, n. 1366, sulla produzione zootec­
nica, si sono -impartite -disposizioni atte ad 
assicurare il funzionamento -dei servizi affi­
dati alle -Camere, nel periodo di vacatio legis.

In pari tempo questo M inistero non solo 
ha collaborato attivam ente all'approntam en­
to della legge 3 febbraio 1963, n. 126, sulla 
disciplina della riproduzione bovina, m a ha 
provveduto pure a diram are opportune istru­
zioni atte a facilitare l'attuazione della pre­
detta nuova legge specie per quanto concer­
ne l'amministrazione dei fondi, affidata alle 
Camere di commercio, industria e agricol­
tura.

Registro delle imprese

In relazione alle funzioni disimpegnate 
dalle Camere di commercio, industria e agri­
coltura da oltre 40 anni in m ateria di ana­
grafe economica, il Ministero è intervenuto 
per sollecitare l'approvazione della proposta 
di legge del senatore Trabucchi per l’istitu ­
zione del registro delle imprese presso le 
Camere medesime.

Assistenza ai turisti stranieri negli acquisti
in Italia

Sono state im partite istruzioni alle Came­
re di commercio, m aggiorm ente in teressate , 
a costituire appositi collegi per i procedi­
menti arbitrali volontari, per dirimere ra­
pidamente controversie insorte  tra  tu ris ti 
stranieri e le ditte commerciali per fornitu­
re di m erci da essi non riconosciute rispon­
denti a quelle commissionate durante le loro 
visite in Italia.
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Premiazione del lavoro e del progresso eco­
nomico

Considerato il notevole successo conse­
guito dai concorsi annualmente indetti dalle 
Camere di commercio, industria e agricoltu­
ra  per la « Premiazione della fedeltà al la­
voro e del progresso economico e sociale » 
il Ministero ha suggerito agli enti camerali 
di consentire una più vasta partecipa/ione 
di benem eriti della produzione e del lavoro, 
senza tener conto, per talune categorie, del­
l’anzianità di servizio e di attività.

Servizi della statistica

È stata intensificata l’opera di indirizzo 
degli Uffici provinciali di statistica verso la 
raccolta sistem atica dei dati relativi ai prin­
cipali fenomeni economici e sociali, che in 
numerose provincie è stata poi pubblicata 
in compendi statistici e in monografie.

In pari tempo, d 'intesa con l'Istitu to  cen­
trale di statistica, sono state im partite par­
ticolari istruzioni perchè sia sollecitamente 
provveduto ad aggiornare l’anagrafe delle 
Camere di commercio, industria e agricoltu­
ra  con i risultati del recente censimento in­
dustriale e commerciale.

V ig ilanza  a m m in is t r a t iv a  e  co ntabile  s u l ­
le Ca m er e  d i Co m m erc io

È infine, da far presente che le Camere 
di commercio, nonostante abbiano avuto 
una certa autonomia, sono tuttavia sogget­
te alla vigilanza ministeriale.

Detta vigilanza viene esercitata attraverso 
l ’esame dei bilanci preventivi e dei conti 
consuntivi, dei singoli provvedimenti adot­
tati, che comportino una spesa eccedente li­
miti prestabiliti, nonché mediante ispezioni 
effettuate presso le sedi camerali.

Per provvedere ai loro compiti istituzio­
nali, le Camere di commercio traggono i 
mezzi finanziari, oltre che da rendite patri­

moniali, principalm ente dall'imposta came­
rale applicata sui redditi di ricchezza mo­
bile di categoria B e su una parte di quelli 
di categoria C, in base ad una aliquota m as­
sima stabilita per ciascuna Camera dal regio 
decreto 31 ottobre 1941, n. 1418, la cui mi­
sura va da un minimo di lire 0,45 per cento 
ad un massimo di lire 2,50 per cento.

Per venire incontro alle Camere con bi­
lanci deficitari o assai modesti, detta ali­
quota massima è sta ta  aum entata di lire 1 
in base alla legge 20 ottobre 1961, n. 1182. 
Dai bilanci di previsione per il 1963 risulta 
che i redditi imponibili ammontano a lire 
1.838 miliardi ed a lire 21.460.033.834 il get­
tito per imposta camerale.

Con cespiti di a ltra  natura, am m ontanti 
a lire 3.306.487.040, le Camere raggiungono 
un’entrata complessiva di lire 24.770.520.874.

Le spese per il funzionamento delle Came­
re e degli U.P.I.C., compresi gli oneri per il 
personale, ammontano a lire 14.375.013.237.

Inoltre le Camere destinano una notevole 
parte delle loro entrate ad iniziative di carat­
tere economico.

Per detta finalità risulta stanziata nei bi­
lanci 1963 la complessiva somma di lire 
6.516.012.221.

Per spese patrim oniali e varie è stata pre­
vista l’ulteriore somma di lire 3.879.945.416.

In genere le spese sono in aumento dati i 
nuovi e sempre più impegnativi compiti affi­
dati alle Camere di commercio.

Come già accennato, la vigilanza sulle Ca­
mere di commercio viene anche esercitata 
attraverso l’esame dei singoli provvedimenti 
da esse adottati, che com portino una spesa 
eccedente determ inati limiti.

Detti provvedimenti riguardano due di­
stinti ordini di erogazioni: il prim o riflette 
la conservazione del patrim onio, gli investi­
menti patrim oniali, l’acquisizione di mobili 
e immobili; il secondo riguarda l’apporto fi­
nanziario per l'attuazione di iniziative a ca­
rattere economico, intese a potenziare le ri­
spettive circoscrizioni, sia assunte diretta- 
mente dalle Camere, sia promosse da altri 
Enti.
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ARTIGIANATO

Anche neH'esercizio finanziario chiuso al 
30 giugno del corrente anno l’artigianato 
italiano ha segnato progressi tangibili e con­
creti, i quali stanno a testimoniare la piena 
vitalità economica del settore, la sua im por­
tanza nel quadro generale, nonché le pecu­
liari caratteristiche ohe lo contraddistin­
guono.

Si può infatti affermare che di anno in 
anno l'artigianato assume un aspetto sem­
pre più aderente alla stru ttu ra  economica 
dei Paese e si inserisce in esso con rapporti 
di interconnessione con gli altri settori pro­
duttivi.

DaH’esame dei dati provinciali riguardan­
ti le iscrizioni delle imprese artigiane negli 
albi previsti dalla legge n. 860, detl 1956, che 
— come è ben noto — ha gettato le basi per 
una valida regolamentazione del settore, 
nonché delle esperienze acquisite attraver­
so scambi di corrispondenza, contatti per­
sonali e accertam enti in loco compiuti 
da funzionari del Ministero, si trae il con­
vincimento che lo sviluppo industriale, an­
che se estrinseeantesi in attuazione di gran­
di iniziative, non limita le possibilità di af­
fermazione artigiana ma anzi ne stimola 
l'affinamento e una maggiore produttività 
aziendale, per una complementarietà e sus- 
sidiarità che le piccole imprese artigiane 
assumono nei confronti dei suddetti grossi 
complessi industriali.

Così sorgono nuove imprese artigiane nel 
pieno senso economico della parola, e cioè 
di vàlido apporto aH'economia del Paese.

A conforto di tali affermazioni si citano i 
dati relativi alle iscrizioni negli albi provin­
ciali delle imprese artigiane.

Essi complessivamente, per tu tta  Italia, 
segnano un aumento costante che va dalle
664.000 imprese del 1958, alle 745.000 del 
1959, alle 854.000 del 1960, alle 917.000 cir­
ca dei 1961, alle 960.000 del dicembre del 
1962. Ed è da notare al riguardo che in tale 
massa veramente considerevole di imprese 
si è verificato un ricambio altamente signi­
ficativo della vitalità stessa del settore, es­
sendosi verificate cancellazioni di ben 250.000

imprese dall’inizio délia costituzione degli 
albi provinciali.

Altro elemento probatorio della im por­
tanza economica dell'artigianato nazionale 
è offerta dai dati dellTstituto del Commer­
cio con l’Estero, riguardanti l’esportazione 
di prodotti che richiedono prevalenza di 
lavoro e che quindi inquadrano le produ­
zioni artigiane.

In valore l'andam ento di tale esportazio­
ne è stata:

1958 lire 118 m iliardi 502.000.000
1959 » 157 » 518.000.000
1960 » 228 » 594.000.000
1961 » 277 » 177.000.000
primi 10 mesi 1961 220 » 267.000.000

» » 1962 270 » 610.000.000

Ben difficilmente possono dalle cifre sud­
dette trarsi elementi precisi circa l'incidenza 
su di esse dei valori dei prodotti ottenuti 
dalle imprese artigiane, ma, certamente, ta­
le incidenza è considerevole e, peraltro, in 
fatto di esportazione, devesi anche tener con­
to di tu tti gli acquisti di oggetti prettam en­
te artigiani effettuati dalle correnti tu risti­
che sempre più massicce; add irittu ra  qual­
cuno ha tentato una stima di tali esportazio­
ni invisibili attribuendo ad esse un valore di 
100 miliardi.

Per quanto concerne la disciplina giuridi­
ca del settore artigiano cui sopra si è accen­
nato, e che è stata dettata dalla legge n. 860 
del 1956, si rileva che essa, dopo oltre 6 anni 
di applicazione, pur nella sua validità nel 
complesso ha presentato alcune lacune e ne­
cessità di parziali modifiche, in relazione al­
la dinamica giuridico-economica del settore.

Fu perciò predisposto, nel decorso eser­
cizio finanziario, uno schema di disegno di 
legge che venne presentato al Senato e per 
l'esame del quale venne anzi costituito, in 
seno alla Commissione - industria, una Sot­
tocommissione presieduta dal senatore Ge­
rolamo Lino Moro. Per fine legislatura l'esa­
me del progetto fu interrotto.

In ordine agli interventi di incentivazione 
e di sostegno che lo Stato attua in favore 
delle imprese artigiane in dipendenza ed in 
relazione alla fragile loro s tru ttu ra  econo­
mica e per le modeste dimensioni che esse, 
per dettato legislativo, debbono avere, si
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precisa che, durante il decorso esercizio so­
no continuati gli aiuti della Cassa per il 
Mezzogiorno stabiliti dall’articolo 11 della 
legge n. 634 del 1957, con la corresponsio­
ne di contributi a fondo perduto per age­
volare l’acquisizione di nuovi macchinari e, 
con essi, il conseguimento di ammoderna­
menti produttivi. Così a tu tto  lo scorso apri­
le e a decorrere dall'inizio dell’attuazione 
di tale sistema di contribuzione, la Cassa 
ha erogato oltre 10 miliardi di lire, acco­
gliendo quasi 50.000 domande e consenten­
do così investimenti per oltre 37 miliardi.

Anche il Ministero ha continuato ad in­
centivare, attraverso contributi a fondo per­
duto, l'acquisizione di nuovi macchinari da 
parte delle imprese artigiane operanti nelle 
Province d 'Italia non assistite dalla Cassa. 
È noto che tale intervento si a ttua a favore 
di settori via via scelti con criteri di priori­
tà produttivistica e, dal 1958 al 30 giugno 
di questo anno, il Ministero dell'industria 
e del commercio ha erogato oltre 3 miliardi 
di lire, assistendo circa 20.300 imprese ed 
incentivando acquisti di macchinari per qua­
si 15 miliardi.

Sempre nel campo produttivo, così come 
in quello commerciale, l'Ente nazionale per 
l'artigianato e le piccole industrie unitam en­
te all'Istituto Veneto per il lavoro e all'En­
te autonomo Mostra-mercato nazionale del- 
l'artigianato, a favore dei quali nel bilancio 
del Ministero sono stanziati contributi ri­
spettivamente per 300, 15 e 15 milioni, han­
no proseguito nella loro azione di assisten­
za generica e capillare alle imprese, al fine 
di divulgare nuove tecniche produttive, di 
consigliare l'impiego delle più idonee ma­
terie prime, di adeguare forma e stile dei 
prodotti alle preferenze del consumo, di ri­
cercare ed aprire nuovi e più ampi sbocchi 
alla produzione artigiana.

Nel campo creditizio l’Artigìancassa ha 
proseguito le sue funzioni di corrèsponsione 
del contributo sugli interessi in modo che 
le imprese artigiane, sui finanziamenti ot­
tenuti, sostengano un onere del 3 per cento, 
così come previsto dalla legge n. 623 del 
1959. Tale compito la Cassa per il Credito 
alle imprese artigiane assolve con le som­
me stabilite dalla legge n. 1108 del 7 otto­
bre 1961,

Presenta invece aspetto di particolare 
gravità la situazione finanziaria della Cas­
sa per quanto attiene al risconto degli effet­
ti relativi ai finanziamenti, al fine di reinte­
grare le disponibilità finanziarie delle ban­
che prim arie per ulteriore attività della spe­
cie.

Infatti il suo fondo di dotazione è com­
pletamente impegnato e quindi la Cassa de­
ve operare soltanto con i rientri annuali pa­
ri a circa 6 miliardi, contro una necessità 
di risconto di circa 20 miliardi. A tale ca­
renza si è supplito, per quanto concerne 
l’Italia meridionale, con l’impiego di 5 mi­
liardi anticipati una tantum  dalla Cassa per 
il Mezzogiorno, che, però, allo stato attua­
le, sono tu tti impegnati.

Si ritiene, pertanto, indispensabile che lo 
Stato provveda al finanziamento della Cas­
sa in modo che, con un suo fondo di dota­
zione, da portare a 50 miliardi, essa possa 
assolvere pienamente le sue funzioni a van­
taggio del settore artigiano.

Si ritiene pure necessario che il Parla­
mento, in questa legislatura, si vorrebbe di­
re subito, ascolti le proposte che la tanto 
benem erita categoria degli artigiani oramai 
fa pervenire da te tta  Italia, perchè venga 
aggiornato ciò che è stato  fatto  e si prov­
veda con opportuni ordinam enti, in campo 
giuridico, sociale, economico e finanziario, 
alla odierna situazione ed a quella che è 
prevedibile sarà domani.

ATTIVITÀ’ DEL C.I.P.

P arte generale

N otiz ie  di carattere generale sul funziona­
m en to  del C om ita to

Fin dall’inizio della sua attività, il C.LP. 
ha esercitato il suo controllo sui prodotti 
base delPindustria, dcH'agricoltura e del-' 
l ’alimentazione.

Relativamente ai servizi, il controllo è 
esercitato in tu tto  il settore (energia elet­
trica, gas, acquedotti, telefoni, canone ra­
dio e televisione, tariffe delle ferrovie del­
lo Stato, alberghi e pensioni).

Il Comitato anche durante l’esercizio
1962-63 è stato assistito da una Segreteria
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generale costituita da funzionari ed impie­
gati del Ministero dell'industria e del com ­
mercio, coadiuvati da funzionari e impie­
gati statali comandati, nonché da esperti 
(decreto legislativo luogotenenziale 23 apri­
le 1946, n. 363, e decreto legislativo -del Ca­
po provvisorio dello Stato 22 aprile 1947, 
n. 283),

L’attività della Segreteria generale del 
Comitato si è svolta come in passato attra­
verso i suoi quattro  reparti e precisamente:

1) legislazione, personale e affari ge­
nerali;

2) prodotti industriali e non alimen­
tari;

3) prodotti agricoli ed alimentari;
4) servizi e prestazioni.

Inoltre, presso la Segreteria ha continua­
to a funzionare l’Ufficio statistica che ha se­
guito l’evoluzione dei prezzi all'ingrosso e 
al dettaglio sul mercato nazionale e sui 
m ercati esteri al fine:

a) per  il m ercato  nazionale, di vigilare 
sull’andam enlo dei prezzi stessi, allo sco­
po di fornire elementi per interventi che 
fossero ritenuti necessari alla loro disci­
plina;

b) per  il m ercato  internazionale, di 
m ettere in rilievo tu tte le notizie che di-- 
rctam ente o indirettam ente sono collegate al 
problema dei prezzi, cercando altresì di indi­
viduare, attraverso gli esami degli orienta­
menti economici generali e delle m isure adot­
ta te  dai vari Paesi, le cause delle variazioni 
dei prezzi e la  loro connessione con gli au­
menti dei salari e della produttività.

Il compendio di tu tti questi dati e notizie 
viene fatto in una « Relazione quindicinale 
sull'andamento dei prezzi » che è rimessa 
ai Ministri componenti il C.I.P., ad altre 
personalità politiche e agli Uffici economici 
dell'Amministrazione statale.

Le spese riguardanti il funzionamento del 
Comitato, inserite nel bilancio del Ministe­
ro dell'industria e del commercio in una ap­
posita rubrica ad esso intestata, riguardano 
per la maggior parte il personale comanda­
to presso la Segreteria da altre Amministra­
zioni, sgravando di pari somma gli oneri a

carico delle Amministrazioni stesse di ap­
partenenza.

Il complesso degli stanziam enti per l’eser­
cizio 1963-64 (dal capitolo 134 al capitolo 
147) ascende a lire 29.830.000 con un aumen­
to di lire 2.700.000 in confronto a quello del­
l ’esercizio 1962-63.

Tale aumento è da ascriversi alle variazio­
ni apportate d’ufficio al capitolo 134 di lire
1.800.000 per stipendi ed altri assegni fissi 
al personale com andato ed al capitolo 143 
di lire 900.000 per compensi incarichi ad 
esperti ed ispettori dei costi estranei all’Am- 
ministrazione statale.

At t iv it à ’ del  C.I.P. n e l l ’e se r c iz io  1962-63

1) — Carboni fossili.

I prezzi dei carboni vengono disciplinati 
dal Comitato interm inisteriale dei prezzi in 
base ad una duplice procedura a seconda 
che provengano dai Paesi terzi  o dall’area 
■della C.E.C.A.

Per i carboni provenienti dai Paesi terzi 
il Comitato em ana listini, che generalmente 
hanno frequenza mensile, che vengono pub­
blicati sulla G azzetta  Ufficiale.

Per i carboni provenienti dall’area della  
C.E.C.A. il Comitato provvede a diram are 
notiziari informativi.

In base ai provvedimenti em anati ed ai 
notiziari del C.I.P. i Comitati provinciali dei 
prezzi provvedono alla compilazione dei li­
stini dei prezzi massim i locali per la ven­
dita al consumo.

Dal 1° luglio 1962 i carboni provenienti 
dai Paesi terzi hanno subito sensibili ridu­
zioni dovute in gran parte alla flessione dei 
noli -e dei prezzi fob.

Per i carboni provenienti dall’area della 
C.E.C.A. ci sono stati aum enti medi di lire 
350 a.1 la tonnellata per i carboni da vapore 
e riduzioni media di lire 900 la tonnellata 
per le antraciti.

2) — P rodo tt i  petroliferi.

Nel corso dell’esercizio i prezzi di vendita 
dei prodotti petroliferi di più largo consu­
mo non hanno subito 'modifiche.
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Essi sono rim asti nella stessa m isura fis­
sata durante l'esercizio scorso e cioè: 

lire 96 per la benzina normale; 
lire 82,40 per il petrolio illuminante; 
lire 75 per il gasolio motori; 
lire 13,20 per l’olio combustibile denso.

Sono a buon punto le indagini e lo stu­
dio per la determinazione di un nuovo me­
todo di calcolo per la fissazione dei prezzi 
di tu tti i prodotti petroliferi, atto a rappre­
sentare nel modo più aderente possibile la 
effettiva situazione del m ercato petrolifero 
nazionale.

3) — Concimi.

Sono tu tto ra  in vigore i prezzi stabiliti 
col provvedimento n. 884 del 14 settem bre 
1960; solo per le scorie Thomas il prezzo è 
stato ribassato (provvedimento n. 926 del 
giugno 1961) di lire 100 al quintale.

Per accertare le denunciate, variazioni dei 
costi dei concimi dal 1960 in poi, è peraltro  
in corso una indagine il cui esito verrà sot­
toposto all'esame del C.I.P. per le eventuali 
determinazioni del caso.

4) — Carta da giornali.

Dal febbraio al giugno 1963 la carta da 
giornali p. e b.c. per giornali e periodici è 
aum entata di lire 1,80 al chilo.

5) — Prezzo dei giornali quotidiani.

Dal 1° giugno 1963 il prezzo dei giornali 
quotidiani è stato aum entato, per effetto 
dell’aumento dei costi della carta, della 
stam pa e delle spese di amministrazione, 
come segue:

da lire 40 a ilire 50 il numero per le edi­
zioni a 8 e più pagine;

da lire 35 a lire 40 per le edizioni a 6 
pagine;

da lire 30, a lire 35 per le edizioni a 4 
pagine.

Jx,jV

S e t t o r e  a l im e n t a r e

1) — Cereali.

In applicazione del regolamento 4 aprile 
1962, suirorganizzazione del Mercato comu­

ne europeo dei cereali, il C.I.P. con prov­
vedimento n. 1002 del 16 ottobre 1962 e 
con provvedimento n. 1030 del 28 giugno
1963 ha fissato i prezzi indicativi e di in­
tervento del grano rispettivam ente per la 
campagna di commercializzazione 1962-63 e
1963-64.

2) — Pane.

L’aumento del dato di panificazione con­
seguente aH'aumento inevitabile dei salari 
ha reso necessario l'aum ento del prezzo di 
tale prodotto nella m isura media di lire 5-10 
al chilo.

3) — Latte.
Per gli stessi motivi per detto prodotto  si 

è reso necessario un aumento medio di lire 
5-10 al litro.

4) — Zucchero - Barbabietole,

Sono in corso approfonditi studi per la 
revisione del prezzo dello zucchero alla pro­
duzione e di cessione delle barbabietole al­
l’industria.

Per ovviare alla insufficienza della produ­
zione nazionale conseguente alila contrazio­
ne della superficie coltivata a bietola, il 
C.I.R. ha disposto im portazioni di zucchero 
con agevolazioni fiscali.

Allo scopo di m antenere im m utati i prez­
zi fissati dal C.I.P. per il m ercato nazionale, 
nonostante che gli acquisti aiH’estero ven­
gono operati a prezzi superiori a  quelli in­
terni, sono sta ti costituiti la « Cassa con­
guaglio prezzo dello zucchero d’importazio­
ne » avente lo scopo di integrare la  diffe­
renza tra  i prezzi di oui sopra, ed il « Co­
m itato interm inisteriale per lo zucchero di 
importazione » con il compito di esaminare 
e decidere suH'ammissione delle singole ope­
razioni di im portazione dello zucchero alla 
integrazione di prezzo da parte della pre­
detta Cassa conguaglio. I relativi provvedi­
menti sono stati pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale n. 142 del 30 maggio 1963.

Contemporaneamente, con la circolare 
n. 1027 del 30 maggio ultimo scorso, sono 
state im partite ai Comitati provinciali di­
sposizioni per il rientro dei prezzi al mi­
nuto nei livelli ufficiali conseguenti alle ri­
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duzioni apportate ai prezzi stessi nel set­
tembre 1960.

Le più recenti segnalazioni pervenute con­
sentono di considerare la situazione norma- 
lizzata quasi dappertutto con la fissazione 
dei seguenti prezzi massim i di vendita al 
consumo par lo zucchero raffinato:

lire 220 al chilo per il prodotto precon­
fezionato in scatole all’origine;

lire 210 al chilo pere il prodotto sfuso 
od in altre confenzioni.

5) — Sanse di olive.

In  conform ità di quanto dispone la legge 
21 dicembre 1961, n ; 1527, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 32 del febbraio 1962,
il Comitato interm inisteriale dei prezzi ha  
provveduto, anche per la campagna 1962-63, 
a stabilire i criteri per la determinazione 
del prezzo delle sanse di oliva con il prov­
vedimento n. 1017 del 28 settembre 1962 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 246 
del 1° ottobre successivo.

Anche i Comitati provinciali hanno prov­
veduto a compiere, nei term ini doro indica­
ti, gli adempimenti di p ropria competenza.

6) — Derrate alimentari varie.

Per tu tti gli altri prodotti, in particolare 
per quelli di maggior consumo, quali le car­
ni fresche macellate e l’olio, è stata conti­
nuata la più attiva opera di vigilanza e, ove 
necessario, d ’intervento da parte del Comi­
tato e degli organi locali preposti alla di­
sciplina dei prezzi, pe r cercare di contenere 
quanto più possibile la tendenza quasi ge­
nerale agli aum enti di prezzo al minuto.

S ettore elettrico

Situazione tariffaria; unificazione; nazio­
nalizzazione.

L'unificazione delle tariffe elettriche su 
tu tto  il territorio nazionale, im postata dal 
C.I.P. con provvedimento n. 348 del 20 gen­
naio 1953 e proseguita coi provvedimenti 
n. 620 del 28 dicembre 1956 e n. 941 dal 29 
agosto 1961, ha determinato delle ripercus­
sioni sui bilanci delle aziende elettriche, ar­
recando vantaggi a quelle aziende ohe ave­
vano tariffe più basse di quelle unificate e

perdite alle aziende che avevano dovuto ab­
battere le precedenti tariffe al divello di 
quelle unificate. OPer integrare le perd ite  su­
bite da queste ultime imprese, il C.I.P. ha 
istituito, con il provvedim ento n. 941 e con 
inizio di gestione al 1° settem bre 1961, il 
« Fondo di compensazione per l'unificazio­
ne delle tariffe elettriche » con il compito 
precipuo di erogare determ inate integrazio­
ni e rim borsi di m inori in tro iti a quelle im ­
prese elettriche che venivano a subire una 
perdita a seguito dell’applicaizone delle ta­
riffe e delle norme disposte dal provvedi­
mento in questione. In pari tempo è stata 
disposta la messa in liquidazione ideila pre­
cedente Cassa conguaglio per le tariffe elet­
triche.

Per le piccole imprese elettriche che frui­
scono del rim borso dei m inori in troiti è 
stata, inoltre, prevista dal provvedimento la 
possibilità di ottenere una « ulteriore inte­
grazione », a copertura delle altre perdite 
non compensate dal predetto  rimborso.

Con legge 6 dicembre 1962, n. .1643, è sta­
to istituito l’Ente nazionale per l’energia 
elettrica, disponendosi il trasferim ento ad 
esso delle imprese esercenti le industrie 
elettriche. Tale Ente, essendo diventato ere­
de delle imprese elettriche ad esso trasfe­
rite in proprietà, assumerà, fino a diversa 
disposizione, anche i rispettivi crediti e de­
biti verso il citato Fondo di compensazione, 
dato che l'articolo 3 della ricordata legge 
n. 1643 ha,, tra  l’altro, previsto che l’Enel 
riterrà  dalle predette imprese anche i rela­
tivi rapporti giuridici.

Altre attività del C.I.P. nel settore elettrico.

La /Segreteria del CjI jP. ha  controllato, sia 
in via diretta a mezzo dei propri funzionari 
ispettori, che con la collaborazione dei Co­
m itati provinciali dei prezzi, istitu iti con la 
stessa legge del C.I.P., l’applicazione delle 
vigenti norme sulla disciplina dei prezzi e 
delle tariffe elettriche.

S e r v iz i p u b b l ic i  vari 

Officine del gas.

L’attività dall'Ufficio di Segreteria del 
C.I.P. è stata volta ancora a controllare 
l’azione dei Comitati provinciali dei prezzi
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acciocché i provvedimenti tariffari, emana­
ti localmente in relazione all’aumento dei 
potere calorifico del gas distribuito, fosse­
ro inquadrati nei limiti dei provvedimenti 
di carattere generale e nelle effettive esigen­
ze economiche di gestione delle aziende ero- 
gatrici. A tale scopo è stato  tenuto presente, 
in molti casi la progressiva sostituzione, 
totale o parziale, nella produzione di gas, 
del combustibile tradizionale (carbone fos­
sile) con altre m aterie prime (metano, ben­
zina, odio combustibile, eccetera).

Analoga vigilanza è stata svolta per l’ade­
guamento dei noli dei contatori ed altri di­
ritti fissi alle misure previste dal provvedi­
mento di unificazione n. 565 del 14 giugno 
1956.

A cquedotti.

Anche per questo settore è proseguita la 
vigilanza da parte  del C.I.P. sui provvedi­
menti di revisione adottati dai singoli Co­
m itati provinciali dei prezzi nell’amibito del­
le loro competenze.

Il C.I.P., invece, ha adottato un solo prov­
vedimento, il n. 1019, interessante n. 8 acque­
dotti i cui prezzi di vendita dcH'acqua si 
sono dovuti adeguare in rapporto ai costi 
aziendali effettivamente accertati.

Ta r if f e  albergh iere

Per il 1963 il Ministero del turism o e la 
Federazione delle Associazioni italiane al­
berghi e turism o (F.A.I.A.T.) avevano chie­
sto la liberalizzazione almeno delle tariffe 
sugli alberghi di lusso e di l a categoria, ri­
tenendo che ciò avrebbe favorito lo svilup­
po turistico verso il nostro Paese.

Il C.I.P. per il 1963 ha, in via sperimen­
tale, provveduto alla liberalizzazione delle 
tariffe per i soli alberghi di lusso sugge­
rendo al Coimitati provinciali di non au­
m entare p iù  del 5 per cento le precedenti 
tariffe per le restanti categorie di esercizi 
ricettivi.

Per le tariffe relative al 1964, sono in cor­
so opportune intese con il Ministero 'del tu­
rismo e con le competenti Associazioni di 
categoria.

S p e c ia l it à ’ m e d ic in a l i

Come in passato, il C.I.P. ha continua­
to neìla determinazione dei prezzi delle spe­
cialità medicinali, per le quali è stato rico­
nosciuto necessario rivedere i prezzi di ven­
dita.

Nel periodo dal 1° luglio 1962, al 30 giu­
gno 1963 il Comitato ha emanato n. 6 prov­
vedimenti (nn. 1001, 1009, 1010, 1016, 1022, 
1026) che hanno interessato complessiva­
mente n. 474 specialità medicinali, compren­
denti n. 632 confezioni.

In dette revisioni, notevoli sono state le 
riduzioni di prezzo che hanno interessato 
complessivamente n. 290 specialità per 384 
confezioni.

Gli Uffici di Segreteria e la Commissione 
centrale continuano i lavori di norm ale re­
visione per altri gruppi di prodotti ed han­
no iniziato lo studio d'intesa con il Mini­
stero della sanità, per una revisione siste­
m atica di tu tti i prodotti in genere, in rap­
porto  alle singole analisi di costo.

Proseguono inoltre i lavori per la nuova 
revisione dei prezzi di quei prodotti com­
presi nei provvedim enti nn. 898, 900, 901, 
902, 903, 905 e 922 che sono stati annullati 
dal Consiglio di S tato  in seguito ai ricorsi 
di alcune ditte produttrici interessate.

S it u a z io n e  d elle  Ca s s e  conguaglio p r e z z i

Con il provvedimento1 n. 1025 del 25 mag­
gio 1963, come si è detto prim a, è stata isti­
tu ita la Cassa conguaglio prezzo zucchero 
di importazione.

Il numero delle Casse conguaglio istitui­
te finora dal Comitato interm inisteriale dei 
prezzi è di 23. La situazione delle Cassie con­
guaglio predette è la seguente:

Casse conguaglio chiuse n. 18;
Casse conguaglio in corso di chiusura 

n. 1 (tariffe elettriche);
Casse conguaglio funzionanti n. 4.

* * *

li relatore dichiara apertam ente di non 
aver toccato tu tti gli argomenti che appar­
tengono al bilancio del M inistero dell’indu­
stria e del commercio ed è convinto di non
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essere stato esauriente su quelli a cui ha 
accennato.

'Chiede venia, di ciò agli onorevoli colle­
glli. Da essi, tuttavia, attende comprensione 
ma, soprattu tto , suggerimenti, critiche, ele­
menti, in una parola, dhe servano a com­
pletare questa relazione.

Prim a di term inare il relatore ritiene do­
veroso rivolgere un saluto cordiale ed espri­
mere un vivo apprezzamento (ohe si augura 
siano condivisi da tu tti) nei confronti di 
tu tto  il personale del Ministero, che in con­
dizioni non certo favorevolissime, ha com­
piuto e compie il suo dovere con passione, 
intelligenza e diligenza.

Anche per il Ministero deli’industria e del 
commercio esiste il problem a dei quadri (ii

personale vacante attualm ente è di 73 unità) 
come per molti a ltri M inisteri. È un pro ­
blema generale dhe dovrà essere affrontato 
e risolto, se non si vuole che da pubblica Am­
m inistrazione rim anga priva di uomini pre­
parati.

In considerazione di quanto sopra espo­
sto, soprattutto  in considerazione che il set­
tore industriale costituisce uno degli aspet­
ti soddisfacenti della vita del nostro Paese,
il relatore si onora di invitare gli onorevoli 
colleghi a voler approvare lo stato d i pre­
visione del Ministero deli’industria e del 
commercio dcH'esercizio finanziario 1963-64.

Z a n n in i,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero del­
l’industria e del commercio per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1963 al 30 giugno 
1964, in conform ità dello stato di previsio­
ne annesso alla presente legge.

Art. 2.

Nei lim iti dello stanziamento inscritto al 
capitolo n. 36 dello stato di previsione an­
nesso alla presente legge, il M inistro del­
l'industria e del commercio è autorizzato ad 
erogare sussidi e prem i d iretti a prom uo­
vere e sostenere iniziative intese all’ammo­
dernam ento delle produzioni artigiane ed al­
la maggiore conoscenza e diffusione dei re­
lativi prodotti, con le m odalità fissate dal­
l’articolo 2 della legge 30 giugno 1954, nu­
mero 358.


